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ll Ducé appunta la Croce di Guerra alle insegne del Partito Nazionale Fascista che “nelle due guerre vittoriose è stato ardente fucina di 
clima di alta tensione ideale e di spirito guerriero che portava il popolo italiano a-spezzare il cerchio dell'assedio scono 
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22 Manzo - Berlino. Il: Governo Lituano decide la re- 
stituzione del territorio di Memel al Reich. La ‘notizia 
“iene resa nota nella capitale del Reich con un comu- 
hicato ufficiale, nel quale si dice che nel colloquio svol- 
fosi lunedì tra il Ministro degli Esteri Von Ribbentrop 
ed il Ministro degli Esteri lituano Urbsys, Von Ribben= 
trop propose al rappresentante lituano la restituzione del 
territorio di Memel al Reich, mediante un libero e pa- 
Gifico accordo tra i due paesi. Egli aggiunse che, se la 
Lituania sì dichiarava disposta a tale cessione e la at- 
tuava, il Governo, del Reich garantiva ad essa speciali 
diritti e riguardi per gli interessi lituani nel porto di 
Memel. 

Roma. Il nuovo ministro di Bolivia, S. E. il dott. Anto- 
nio. Campero Arce presenta le credenziali al Re Impe- 
ratore. 

23 Marzo - Roma, Ricorrendo il ventennale della Fon- 
dazione dei Fasci Italiani di Combattimento, s'inaugura 
fa Camera dei Fasci e delle Corporazioni e la XXX Le- 
gislatura. S. M. il Re Imperatore pronuncia il discorso 
della Corona. 

Roma. Îl' Duce inaugura il Sacrario dei Ferrovieri Ca- 
duti per la Rivoluzione. 


Memel. Giunge il Fiihrer accolto con entusiastiche ma- 
nifestazioni dall'intera popolazione della città tornata alla 
grande Patria tedesca. 


24 Marzo - Romia. In occasione del Ventennale dei Fa- 
sei sono pervenuti al Duce i seguenti telegrammi; 

‘In occasione dell'anniversario della creazione del Fa- 
scio inizio del Vostro imponente lavoro e del grande ci- 
mento del’ Vostro Paese, invio a V. E. il mio cordiale 
Saluto e Vi rinnovo in nome della Spagna i miei voti 
ferventi per la prosperità dell'Impero italiano, al quale ci 
uniscono vincoli così stretti di simpatia. - Francisco 
Franco ni 

«In occasione del, XX anniversario della ‘fondazione dei 
gloriosi Fasci di Combattimento mì affretto a presentare 
È V. E. le mie felicitazioni più talorose, come pure i 
voti che formulo perché i Toro sforzi siano costantemente 
coronati da pieno successo. - Teleki ». 

« Nella giornata odierna, in cui il popolo italiano con or- 
goglioso compiacimento per le gesta del suo Duce com- 
mMemora festosamente il XX anniversario della fondazione 
del Fascismo, il mio pensiero va a V. E., rinnovando i più 
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cordiali auguri per la grandezza dell'Impero da Voi fon- 
dato e per la vostra prosperità personale. Con sentimento 
amichevole e stretto attaccamento, vostro Hermann Goe- 
ring». 


Il Duce ha così risposto: 

«A Sua Eccellenza il Generalissimo don Francisco Fran- 
co Bahamonde, Capo dello Stato Spagnuolo. - Particolar- 
mente sensibile alle cortesi espressioni che avete voluto 
inviarmi in occasione del Ventennale della fondazione dei 
Fasci Vi invio il mio sincero ringraziamento e il mio 
cordiale saluto insieme ai voti più fervidi che sono lieto, 
in questa circostanza, di rinnovare per l'avvenire della 
vostra nobile Nazione. » Mussolini. 

«A S. E. il Conte Paolo Teleki, Presidente del _Con- 
siglio dei Ministri d'Ungheria. - I voti che V. E. ha 
voluto esprimermi in occasione del XX annuale della 
fondazione dei Fasci di Combattimento mi sono giunti 
molto graditi. Ringrazio vivamente l'E. V. ricambiando i 
migliori auguri. - Mussolini ». 

«A S. E. il Feldmaresciallo Ermanno Goering. - Viva- 
mente vi ringrazio del cortese telegramma che mi avete 
inviato in occasione del XX annuale della fondazione dei 
Fasci di Combattimento e delle parole augurali per la 
Nazione italiana in questa storica ricorrenza, Vi ricam- 
bio i più cordiali saluti. - Mussolini». 


25 Manzo - Roma. Il Duce riceve i Prefetti del Regno 
che fecero parte delle Squadre d'azione. 

Roma. Il Principe d'Assia reca al Duce, în occasione 
adîla celebrazione del Ventennale della Fondazione dei 
Fasci, un messaggio del Fiihrer il quale si associa alla 
celebrazione in nome proprio e del popolo tedesco. 


26 Marzo - Roma. Allo Stadio del Foro Mussolini, il 
Duce, nel XX Anniversario della Fondazione dei Fasci, 


NON PORTO PIU”: 
QUELL’INCOMODO 
Fix, PETTINE IN 


"Mi petino con FIXINA ed È miei es 
pelli rimangono magnilicamen 

19 tutto dl giorno. FIXINA è i 
Store idealo ‘che, non unge. 


— Con L.7.: si proporano In due mi. 
tti più di 200 grammi di FIXINA, 


A A 
TL ONIcOnA ao -FARNAEÌA DOSE 


C/C. Postale N. 3/16.000 


presso la Casa 


Milazzo 11 

Per i cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
RICVTOIR A  ) 


SETTIMANA 


tiene rapporto agli Squadristi e pronuncia un potente 
discorso nel quale precisa le rivendicazioni italiane ri- 
spetto alla Francia. Tali rivendicazioni riguardano Tu- 
nisi, Gibuti, Canale di Suez, 


Burgos. Nel settore di Cordova le truppe di Franco sca- 
tenano una violenta offensiva. 


27 Marzo - Roma, Nella ricorrenza del ventennale dei 
Fasci il Duce conferisce la Croce di Guerra alle insegne 
del Partito, 


Tokio. Un comunicato ufficiale annuncia che le forze 
giapponesi hanno spezzato il fronte nemico entrando 
nella città murata di Nanchang, capitale della provincia 
di Kiangsi, Immense colonne di fumo si levano dagli in- 
cendi appiccati dalle truppe cinesi in ritirata. Da vari 
punti della città sono stati sparati anche colpì da fuoco 
contro le forze occupanti, ma ben presto î pochi franchi 
tiratori rimasti ad opporre un simulacro di resistenza, sono 
stati ridotti alla impotenza. 

‘Un successivo comunicato informa che unità navali nip- 
poniche, che avevano già spiegato una parte importante 
nella cattura di Wucheng all'imbocco del fiume Han, han- 
no espugnato Lsukiafow lungo la ferrovia Kiukiang-Nan- 
chang mentre forze aeree della Marina hanno fatto strage 
di circa tremila regolari cinesi concentrati presso Wan- 
iafow a nord-ovest di Nanchang. 


28 Marzo - Burgos. S. E. Ferrano Sunez, Ministro della 
Gobernacion e della Stampa e Propaganda della Spagna 
nazionale ha annunciato personalmente al microfono del- 
la radio nazionale che duecentomila uomini di truppa 
composti di tutti i Corpì d'Esercito nazionali e delle Di- 
visioni legionarie « Littorio »_e, « Frecce » hanno iniziato 
alle 15 italiane l’entrata in Madrid. 


Roma. Il XVI annuale dell’Aerotiautica viene celebrato 
davanti alla superba mole del Vittoriano. Sull'Altare della 
Patria il Duce premia l'eroico sacrificio degli aviatori le- 
gionari. 


Roma. Muore il senatore Ettore Pais. _ 


29 Manzo - Roma. In tutt'Italia si espongono le bandie- 
re ‘per la liberazione di Madrid. 


Roma. Il Duce parte per una visita in Calabria, 
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NOTIZIE E 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 2 all'8 aprile comprendono le 

seguenti trasmissioni degne di particolare 
rilievo 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 2 Arnite, ore 8: Lezione di 
amarico 

— Ore 21,40 circa: I programma. Con- 
versazione di Vittorio G. Rossi. 

Lunepì 3 Arme, ore 945: Trasmissio- 
ne dedicata alle scuole medie. 

— Ore 19,20: I e Il programma. Prof 
Guido Guidi: L'assistenza radiomedica in 
mare, conversazione. 

— Ore 19,40: I e II programma. Le- 
zione di tedesco. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno, 

— Ore 21: I programma. Storia del Tea- 
tro Drammatico (terza lezione). 

Marteì 4 ArritE, ore 19,20: I e Il pro- 
gramma. Conversazione del Cons. Naz. 
Eugenio Coselschi; 

— Ore 19,40: I e II programma. Le- 
zione di inglese. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 22:45 circa: I programma. Con- 
versazione di Ugo Betti 

MercoLeDì 5 APRILE, ore 18: Mons. Au- 
relio Signora: Quaresimale. 

Ore 19,20; I e Il programma, Con- 
versazione del prof. Giorgio Nicodemi. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Giovenì 6 ArrILE, ore 19,40: I e Il pro- 
gramma. Lezione di tedesco. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Venenpì 7. Aprite, ore 19,20: I e II pro- 
gramia. Conversazione del’ Cons. Naz 
Amilcare Rossi. 

— Ore 19,40: I @ II programma. Lezione 
di inglese. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Samaro 8 Arnite, ore 13,40: I programma 
meridiano. Oggi vi presentiamo. 

— Ore 17,55: I dieci minuti del lavora- 
tore: Cons. Naz. Giuseppe Lan 

— Ore 19,20: Conversazione del Sen 
Francesco Valagussa. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 22,15 circa: I programma, Cons. 
Naz. Biagio Pace: Gli spettacoli classici 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 2 Armite, ore 16,30: I pro- 
gramma. Dal «Reale dell'Opera »: Le noz- 
di Figaro, opera comica în quattro atti 
W. A. Mozart. Interpreti principali : 
Augusto Beuf, Maria Caniglia, Mariano 
Stabile, Mafalda Favero, Gianna Peder- 
zini, Salvatore Baccaloni. Direttore mae- 
stro Oliviero De Fabritiis. 

Martenì 4 Arne, ore 21: I program- 
ma. Dal « Reale dell'Opera »: Margherita 
Da Cortona, leggenda în un prologo e 
tre atti di Emidio Mucci. Musica di Li- 
cinio Refice; Interpreti principali: Augu- 
sta Oltrabella, Giuseppe Manacchini, Ren- 
zo Pigni, Giacomo Vaghi, Giuseppina Sa- 
ni. Maestro Direttore Tullio Serafin. 

MencoLenì 5 Armite, ore 20,30: II pro- 
gramma. Dal Teatro © Della Scala »: Sig- 
frido, seconda giornata della Trilogia 
«L'anello del Nibelungo », parole e mu- 
sica di Riccardo Wagner. Interpreti prin- 
cipali: Elsa Lacen, Max Lorenz, Carl 
Seydek, Hans Hotter. Direttore maestro 
Gino Marinuzzi 

Samato 8 APRILE, ore 21: I programma 
Dal « Reale dell'Opera »: Andrea Chénier, 
opera in quattro atti, musica di Umberto 


INDISCREZIONI 


Giordano. Interpreti princ.: Galliano Ma- 
sini, Benvenuto Franci, Maria Caniglia, 
Agnese Dubbini, Franco Daidone. Diretto- 
re maestro Vincenzo Bellezza. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 2 Arme, ore 22,10: III pro- 
gramma. Finalmente’ una casa, Bizzarria 
di Paolo Lampo, 

Lunepì 3 ApmILE, ore 22,15: Il program 
ma. Il brigante e la-diva, un atto di 
Giuseppe Adami. (Novità). 

Martenìî 4 Arne, ore 21,15: I pro- 
gramma. Il grillo del focolare, tre'atti di 
Strenkowski e Lodovici 

MercoLenì 5 Arme, ore 21: I program- 
ma. La tempesta, tragedia in cinque atti 
di Guglielmo Shakespeare. 

Giovenì 6 Arme, ore 21: Il program- 
ma. La passione di Cristo, sacra rappre- 
sentazione di Enrico Pea. 

Samato 8 APRILE, ore 21,20: III program- 
ma. Una partita a scacchi, un atto di 
G. Giacosa 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 2 ArriLe, ore 17: II pro- 
gramma. Dall'Adriano di Roma. Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Stevan 
Hristic. 

— Ore 21: I programma. Concerto sin- 
fonico, direito dal maestro Cesare Nor- 
dio. 

Ore 21,40: Il programma. Musica da 
camera 

Lunenì 3 Aenie, ore 21: II program- 
ma. Concerto diretto. dal maestro Gau- 
diosi; duo. pianistico Arnaldo Jos. 

— Ore 22,15: I programma. Concerto 
del trio Casella-Bonucci-Poltronieri. 

Marrebì 4 Arnite, ore 17: Il program- 
ma. Concerto del duo Bela Bartok-Eduard 
Zatineszeky. 

— Ore 20,30: III programma. Concerto, 
violinista: Frangoise Meier Siegfried, pia- 
nista: Denyse Cazot. 

— Ore 21: II programma. Trasmissione 
da Vienna: Concerto sinfonico, Orchestra 
Sinfonica di Vienna, diretta dal maestro 
Osvald Kabasta. 

Mencotepì 5 Arme, ore'20,30: IM pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Ezio Carabella. 

Ore 22,30 circa: I programma. Con- 
certo del Violoncellista Nikolaus Huebner. 


Gioveì 6 Arata, ore 17,15: Concerto 
scambio italo-brasiliano: violinista: Rosa 
Maglietti Nicolosi, pianista: Enrico Mar- 
tucci. 

— Ore 20,30: II ‘programma. Musica 
da camera; violoncellista: Willy La Vol- 
pe, pianista: Vico La Volpe. 

— Ore 21: I programma: Messa da Re- 
quiem, per soli, coro ‘è orchestra di Giu- 
seppe Verdi, diretto dal maestro Arman- 
do La Rosa Parodi. 

Venenpì 7 Arme, ore 21: III program- 
ma. L'ora della desolata, per soprano, co- 
ro e orchestra d'archi ‘di Giovanni  Ca- 
stagnoli. 

— Ore 21: II programma. Il Messia, 
oratorio in due parti di G. F. Haendel, 
diretto dal maestro Armando La Rosa 
Parodi. 

— Ore 21,30: I programma. Concerto 
sinfonico diretto dal maestro Giuseppe 
Baroni. 

Sanato 8 Arme, ore 22: Il progtamma 
Musica da camera del pianista Mario Cec- 
carelli. 


VARIETÀ 
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— Ore 21: II programma. La signorina 
così, così, operetta in tre atti, musica di 
Alberto Cavarra. 

— Ore 21: IM programma. 
brillanti. 

Luwrì 3 Arne, ore 19,20: III pro- 
gramma. Dischi di romanze e canzoni. 

— ore 20,30: III programma. La colpa 
è della Radio, di Tiranti, musica di V. 
Billi. 

— Ore 21,40: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

Marrenì 4 Arme, ore 19,20: IIl pro- 
gramma. Quartetto ‘cantastorie. 

Ore 22,15: II programma. Canzoni e 
ritmi. 

Mercorenì 5 ArmILE, ore 21,30: IIl pro- 
gramma. Inverno, rivista di luoghi comu- 
ni di Nino Guareschi. 

— Ore 21,50: III programma 
brillanti per banda. 

Vewerni 7 Aprite, ore 19,20: II pro- 
gramma. Coro di voci bianche  dell'Eiar 
diretto dal maestro Achille Consoli 

Sanato 8 Armte, ore 13,15: I programma 
meridiano. Andiamo al caffè, fantasia di 
Marcello Marchesi 

— Ore 20,30: IN programma. Orchestra 
d'archi, di ritmi e danze 

— Ore 21: Il programma. Varietà. 
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* Il Ventennale del Fascismo oltre che 
a Roma e in tutti i principali centri d'1- 
talia, è stato celebrato anche dalle col- 
lettività Italiane dell'estero con adunate e 
discorsi nelle Case d'Italia e presso le 
sedi diplomatiche e consolari. Dovunque 
sono stati rievocati i fasti della gloriosa 
ricorrenza ‘con acclamazioni al grande 
Condottiero, che, dall'adunata storica del 
23 marzo, condusse l'Italia ai fulgori del- 
l'Impero. 


#* In occasione del secondo. anniver- 
sario della firma degli accordi italo-jugo- 
slavi; il Ministro degli Esteri conte Cia- 
no ha offerto a Villa Madama un pran- 
zo in onore del Ministro di Jugoslavia 
S. E. Christie. Al pranzo hanno parteci- 
pato, oltre al personale della Legazione 
di Jugoslavia alcuni Membri del Govet- 
no, alti funzionari del Ministero degli 
Esteri. e di altri Ministeri e numerose 
personalità. 

Per la stessa ricorrenza a Belgrado il 
Ministro degli Esteri jugoslavo, Marcho- 
vic, ha offerto una colazione alla quale 
harino preso parte il Presidente del Con- 
siglio, il R. Ministro d'Italia, S. E. Mario 
Indelli, i Presidenti del Senato e della 
Camera, vari Membri del Governo e le 
più alte autorità e personalità dello -Sta- 
to. Ha avuto luogo inoltre una rappre- 
sentazione di gala al Teatro Nazionale, e 
la radio ha svolto un programma di mu- 
sica italiana e jugoslava. 


#* Un pranzo il conte Ciano, ha pure 
offerto, a Villa Madama, in onore di Fer- 
nandez Cuesta, Capo della Falange Spa- 
gnola, e degli altri membri della Dele- 
fazione spagnola, venuti a Roma in oc- 
casione del Ventennale dei Fasci. Al pran- 
zo hanno partecipato l'Ambasciatore di 
Spagna S: E. Garcia Conde e il persona- 
le dell'Ambasciata. 


# Il nuovo Ministro di Bolivia a_Ro- 
ma, S. E. dottor Antonio Campero Arce, 
è stato ricevuto in solenne udienza al 
Quirinale, dove ha presentato al Sovrano 
le lettere che lo accreditano quale In- 
viato straordinario e Ministro  plenipo- 
tenziario della Bolivia presso S. M. il Re 
d'Italia, Imperatore di Etiopia. 

Il dottor Campero Arce è una delle fi- 
gure più rappresentative ed eminenti del 
partito attualmente al Governo in Boli- 
via e in ripetute occasioni ha dimostrato 
acuto spirito di comprensione verso gli 
Stati autoritarì e i principî morali e so- 
ciali a cui essi si ispirano. 


# L'Ambasciatore di Germania, von 
Mackensen, ha inaugurata la nuova sede 
dell'Istituto Storico Germanico, della cui 
fondazione ricorre în questi giorni il cin- 
quantenario. Alla cerimonia assistettero 
personalità politiche, dell'alta cultura e 
dell’arte. Dopo che ‘il professor Stengel, 
direttore dell'Istituto, ha illustrata l’atti- 
vità da questo spiegata durante cinquan- 
f'anni della sua esistenza, l'Ambasciatore 
ili Germania ha salutato ‘gli intervenuti a 
nome del Reich, e ha terminato la sua 
allocuzione col saluto al Re Imperatore, 
al Duce € al Fiihrer. 


# Si ha da Washington che il nuo- 
vo Ambasciatore d'Italia agli Stati Uni- 
ti, S. E. don Ascanio Colonna, ha pre- 
sentato al Presidente Rooseveli le Rea- 
li Patenti che lo accreditano come 
Ambasciatore di S. M. il Re d'Italia, Im- 
peratore d'Etiopia. Nel ricevere le let- 
tere credenziali, il Presidente Roosevelt 
ha messo in rilievo i buoni rapporti che 
intercorrono fra l’Italia e gli Stati Uniti 
osservando che al mantenimento di tali 
buone relazioni contribuiscono con la lo- 
ro operosità e la loro lealtà i numerosi 
cittadini americani di origine italiana, i 
quali hanno concorso al progresso e allo 
sviluppo. degli Stati Uniti. Nel ringra- 
ziare |l Presidente delle cortesi espres- 
sioni, il principe Colonna ha rilevato, fra 
l’altro, che con la sua partecipazione al- 
l'Esposizione mondiale di Nuova York, l'I- 
talia Na voluto dimostrare quanto vaste 
siano le realizzazioni che il Paese ha rag- 
giunto in ogii campo della moderna ci- 
viltà sotto la guida del Duce. 


#* Si ha da Buenos Aires che l’Amba- 
sciatore d'Italia, S. E. Gabriele Preziosi, 
ha presentato al Presidente Ortiz le let- 
tere che lo accreditano quale Ambascia- 
tore del Re d'Italia Imperatore d'Etiopia 
presso la Repubblica Argentina. La so- 
lenne cerimonia si è svolta col consueto 
fastoso cerimoniale e ad essa hanno par- 
tecipato tutti i funzionari della R. Am- 
basciata. Il numeroso pubblico che so- 
stava presso il palazzo presidenziale ha 
improvvisato una calorosa manifestazio- 
ne di simpatia al rappresentante dell'Ita- 
lia aeclamando la Marcia Reale e « Gio- 
vinezza » eseguite da una banda militare. 


#* Si ha da Rio Janeiro che l'Amba- 
sciatore d'Italia, S. E. Ugo Sola, si è re- 
cato a Peropolis per presentare al Pre- 
sidente del Brasile Vargas le lettere che 
lo accreditano presso quella Repubblica 
quale Ambasciatore del Re d'Italia e Im- 
peratore di Etiopia. Durante la cerimo- 
nia, fra il Presidente del Brasile e l'Am- 
basciatore italiano vennero scambiati 
scorsi inneggianti alla ‘cordialità dei rap- 
porti fra i due Paesì. 


* Nel mondo diplomatico e politico ha 
prodotto dolorosa impressione la notizia 
della morte avvenuta a Tokio dell'ex- 
Ambasciatore giapponese a Roma S. E. 
Sugimura. L'illustre diplomatico, che rap- 
presentò fra noi il suo Paese dal 1933 al 
1937, cioè in un periodo piuttosto delica- 
to e difficile per le ripercussioni all'Este- 
ro dell’azione italiana nell'Africa Orien- 
tale, ebbe viva la comprensione delle no- 
stre aspirazioni e fece sì che il suo Paese 
non si associasse alle inique sanzioni. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


# Domenica scorsa alla presenza del 
Papa, nella Sua Biblioteca privata, con 
l'intervento degli Eminentissimi Cardinali 
Ponenti delle Cause @ di Monsignor Se- 
gretario della S. Congregazione dei Riti, 
ha avuto luogo in forma privata la let- 
tura dei decreti del « Tuto» per la Bea- 
tificazione della Ven. Suor Emilia de Via- 
lar e dei miracoli per la Santificazione 
della Beata Gemma Galgani, le cui so- 
Jenni proclamazioni potrebbero avvenire 
nel prossimo mese di novembre. 


* I cattolici Ungheresi hanno avuto 
l'onore e la gioia della prima udienza 
pubblica concessa dal nuovo Pontefice 
Pio XII. Essa sì è svolta nella Sala del 
Concistoro presente il Ministro di Un- 
gheria presso la Santa Sede barone Apor 
e l'assistente Ecclesiastico mons. Luttor. 
Pio XII ha tenuto a dare il primo ben- 
venuto nella casa del Padre al numeroso 
gruppo di pellegrini ungheresi in lingua 
‘magiara suscitando una vera esplosione 
di gioia plaudente. Ha quindi parlato in 
tedesco manifestando la sua gioia nel ri- 
cevere quei cari figlioli la cui pietà ave- 
va tanto ammirato nel Congresso di Bu- 
dapest. Ricordava i grandi Santi. Unghe- 
resi e augurava di tutto cuore che l'Un- 
gheria trovi la pace esterna fondata sulla 
giustizia e sulla mutua comprensione e 
la pace interna basata sulla giustizia so- 
ciale e sulla disciplina. 


# Sabato venticinque il Cardinale Te- 
deschini, Datario di Sua Santità, ha pre- 
so solennemente possesso dell’Arcipretura 
della Basilica Vaticana. L'Eminentissimo 
ha fatto ingresso nel Tempio dalla porta 
centrale ed è stato ricevuto dall'intero 
Capitolo Vaticano che lo ha accompagnato 
nell’adorazione del Sacramento, dopo di 
che è seguìta la cerimonia di possesso 
della Sagrestia. Dopo la lettura della Bol- 
la Pontificia di nomina, Monsignor Nar- 
done Decano del Capitolo Vaticano ha 
pronunciato un discorso d'omaggio al 
quale il Cardinale Tedeschini rispose af- 
fabilmente. Infine all'altare della Catte- 
dra sono stati intonati da Monsignor Ani- 
chini i solenni Vespri. 


* Il Pontefice ha ricevuto in udienza 
ufficiale il Governatore di Roma Principe 
Piero Colonna, accompagnato dal Vice 
Governatore marchese Dentice d'Accadia, 
dal Capo di Gabinetto, dal Segretario 
Generale e dal Capo del Cerimoniale 
Dopo l'udienza pontificia, il Governatore 
di Roma ha fatto visita al Cardinale Ma- 
glione, Segretario di Stato, il quale, po- 
che ore dopo, ha restituito la visita al 
Campidoglio, ricevuto cogli onori dovuti 
al suo grado. 


* Sono incominciati nella Basilica di 
San Pietro i lavori di addobbo e di co- 
struzione delle tribune. per il solenne 
pontificale che il Papa celebrerà il gior- 
no di Pasqua. Alla base dei quattro pi 
loni che sostengono la cupola non vi sa- 
rà una semplice tribuna come è stato fi- 
nora, ma vi sarà un doppio ordine di 
tribune come era al tempo di Papa Be- 
nedetto XV. Così pure altri provvedimen- 
ti sono stati escogitati allo scopo di dare 
maggiore possibilità all'affuenza del pub- 
blico e delle persone di riguardo, giac- 
ché per Pasqua si prevede un'affiuenza 
sul genere di quella che si ebbe nel gior- 
no  dell'Incoronazione. È stato anche 
provveduto ad illuminare con potenti ri- 
flettori l’altare papale, così che durante 
la celebrazione della Messa il Pontefice 
potrà essere agevolmente veduto ed il rito 
potrà essere seguìfo anche dai punti più 
Jontani del tempio. Da calcoli recente- 


mente eseguiti è risultato che la Basilica 
può contenere un massimo di trentacin- 
quemila persone. 


»* Non ostante una recente sentenza del 
tribunale di Roma che dichiara destituita 
di fondamento ogni pretesa circa una ere- 
dità Pascucci che sarebbe venuta in pos- 
sesso della Congregazione di Propaganda 
Fide si continua da molti a vantare la 
esistenza di questa eredità che importe- 
rebbe somme favolose. Perciò la_ citata 
Congregazione « smentisce nuovamente nel 
modo più reciso che una eredità Pascucci 
sia mai esistita. Anzi fa presente che le 
Autorità di P. S. avendo accertata la ine- 
sistenza di tale eredità a suo tempo, de- 
nunziarono all'autorità giudiziaria Je ini- 
ziative poco chiare intessute intorno a ta- 
le successione diffidando gli autori a de- 
sistere da qualsiasi ulteriore attività. Ca- 
dono pertando le fantastiche informazio- 
ni che altissime personalità ecclesiastiche 
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residui carboniosi degli oli cadenti formano delle incrostazioni che logorano 8 
le valvole e i pistoni; di conseguenza diminuisce la potenza del motore. La for- 
mazione di incrostazioni può essere ridotta al minimo usando oli lubrificanti che 


resistono a qualsiasi temperatura del motore senza disintegrarsi. Gli oli Shell 


hanno anche questo requisito, che costituisce una ragione di più per preferirli. 
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MEUN DALPITO 
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per la villeggiatura 
per la montagna» 
per il mare 

per i monti» 


per dove non c’è il gas, ecco il 
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CONCESSIONARI 
IN TUTTE 
LE PROVINCIE 


È come il gas di città, ma non esplosivo, 


impianti fissi 


non velenoso, non richiede 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VII 


si starebbero interessando 
della questione e che sa- 
rebbe quindi prossima 
ina soluzione favorevole 
alle aspettative dei molti 
illusi che hanno creduto 
in tale eredità ». 


#* Come ogni anno, si è 
svolta domenica 26 la 
«Giornata pro Università 
Cattolica » intesà ‘a racco- 
gliere offerte da tutti i 
cattolici per mantenere e 
accrescere di decoro e di 
lustro la Università cat- 
tolica. del Sacro Cuore 
che è gloria d'Italia e 
vanto di Milano, Vatici- 
nata dai Cattolici Italiani 
fino dal loro primo Con- 
gresso del 1874, auspicata 
in quello del 1897 come 
‘una necessaria conseguen- 
za della libertà di inse- 
‘gnamento, sorta subito do- 
po la guerra mondiale per 
la fede operosa di pochi e 
l'aiuto e l'appoggio mo- 
rale e materiale — sia pu- 
re in minima misura — 
di moltissimi, da diciotto 
anni è una realtà feconda. 
In tutte le chiese d'Italia 
si è raccolto l'obolo per la 
Università e come  oj 
anno i cattolici hanno di- 
mostrato tangibilmente il 
loro sentimento di solida- 
rietà e di amore alla 
grande istituzione. Le of- 
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« L'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
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ferte si sono aggirate sui 
tre milioni e mezzo. 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 
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#* Sono usciti contem- 
poraneamente il secondo 
e il terzo numero dell'annata degli Acta 
Apostolicae Sedis dedicato il primo a Pa- 
pa Pio XI con le cronache dell'ultima 
malattia, della morte, delle esequie e del- 
la tumulazione; il secondo l'elezione di 
Pio XII col primo messaggio radiofonico. 


* S: E. Monsignor Bartolomasi Arci- 
vescovo Ordinario dell'Esercito Italiano, 
ha indirizzato una circolare al clero d'I- 
talia invitandolo a portare un largo con- 
corso alla campagna svolta dall'Unione Na- 
zionale Protezione Antiarea, allo scopo di 
far comprendere da tutti quanto sia ne: 
cessario che le popolazioni vengano istrui. 
te suì doveri che incombono e sui prov- 
vedimenti che devono essere presi di 
fronte alle possibilità di minacce aeree. 
Alla circolare è annesso uno .schema di 
conferenze che tutti i parroci, i cappel- 
lanì dell'Esercito e della Milizia e gli as- 
sistenti ecclesiastici delle formazioni gio- 
vanili dovranno fare per concorrere an- 
che in questo campo alle necessità na- 
zionali. La lettera e lo schema di con. 
ferenze sono stati inviati a tutti gli Ordi- 
nari d'Italia ed ai Cappellani dell'Eser- 
cito, della Marina, dell'Aeronautica, del- 
la Milizia Fascista e della Gioventù Ita- 
liana del Littorio. 


LETTERATURA 


# In ogni secolo avviene che un po- 
polo o una Nazione sprema dal suo seno 
un uomo o un gruppo d’uomini, i quali, 
operando, isolatamente assumono in sé la 
rappresentazione sintetica di quello che 
il popolo.0 la Nazione è o dovrà poi di- 
ventare. È il destino di molti che si ma- 
tura e trova una illuminazione anticipa- 
trice nel destino di pochi, che i posteri 
battezzeranno col nome di pionieri e di 
precursori. In questi individui di ecce- 
zionale statura intellettuale e morale si 
ritrovano gli eterni valori della razza 
e le più elette virtù della stirpe; 
essi emergono dal mare della sto- 
ria come solitari e gigan- 
teschi Nettuni. è appunto 
dall'analisi retrospettiva e 
dalla ricostruzione storica 
della loro vita e delle ra- 
gioni ideali che la mos- 
sero, l’agitarono e la în- 
dirizzarono verso mète 
ben definite, che è possi- 
bile scoprire la sorgente 
prima e gli impulsi anti- 
cipatori di eventi e di 
correnti di pensiero, che 
in prosieguo di tempoin- 
cideranno profondamente 
sul corso della vita del 
popolo. 

È per mettere in luce 
queste misteriose con- 
giunzioni di destini indi- 
viduali e collettivi, che 
Ezio. Maria Gray, noto 
scrittore ed oratore, ha 
voluto rievocare nel nuo- 
vo libro intitolato Aurore, 
che uscirà prossimamente 
con i tipi della Casa Tre- 
ves, alcune più significa 
tive e dominanti figure 
della nostra storia: Anto- 
nio Cecchi, l’ardimentoso 
pioniere ed esploratore 
che, assertore fra i primi 
della missione di civiltà 
italiana in terra d'Africa, 
per questa missione pre- 
dicò, sofferse e cadde. La 
sua ‘tragica fine era un 
ammonimento; e se que- 
sto risuonò opaco nell'a- 
nimo imbelle dei politi- 
canti di allora, è stato 
raccolto oggi a’ quaranta 


l'Impero è riapparso sui. colli fatali di 
Roma. Francesco Caracciolo, l'audace uo- 
mo di mare, di cui si disse con tacitiana 
brevità che valeva tutta una flotta; l'uo- 
mo il cui nome suona infamia per i 
Borboni e il famigerato Nelson; percorse 
egli dalla Sicilia a Napoli la strada che 
un giorno sarà ripercorsa da un altro eroe 
leggendario, il quale lancerà alla grande 
città la parola che il capestro aveva stron- 
cato sulle labbra esangui dell'ammira- 
glio: Italia! 

I Cairoli, eroico manipolo, dei « cinque 
in un foco » che scese in campo col pro- 
gramma di azione dalla semplice formu- 
la «battersi tutti per una mèta sola» e 
gloriosamente cadde; Silvio Pellico, l'ar- 
dente patriotta, che con mano diafana 
porse agli italiani quel libricino, che 
fece fremere di indignazione la coscien- 
za civile del mondo intero, proiettando 
sull'Impero Austro-Ungarico una luce si- 
nistra, quel libriccino di cui Cesare Bal- 
bo ebbe a dire che danneggiò l'Austria 
più di una battaglia perduta. Il sacrificio 
di quei Martiri voleva significare libertà, 
libertà di vivere fuori di ogni servag- 
gio, libertà cl aveva per conquistandi 
confini la Sicilia, Venezia, le Alpi Tren- 
tine: la sostanza del dramma non è mu- 
tata oggi per aver trasferito i nostri obiet- 
tivi nel cuore del continente africano e 
sulle vie maestre del mondo; l’Italia ha 
versato oggi il sangue dei suoi figli per 
la conquista di ben altra libertà, libertà 
di crescere fuori di ogni imposizione 
straniera, perché la vita non si mortifi- 
chi e non si spenga, 

San Carlo Borromeo, il Santo di ferro 
che le energie spirituali e materiali della 
sua vita consacrò alla bonifica dellaChie- 
sa, ridotta da vigna prosperosa a pali 
€ sterpeto, opponendosi con ammirabile 
decisione e fermezza alle forze eretiche 
e negatrici del libero arbitrio del lutera- 
nesimo invadente; il suo insegnamento 
risplende più che mai luminoso oggi che 
l'Italia, contro le forze distruttrici del 
bolscevismo asiaticamente tradizionalista 


INCOMPRENSIBILE CUORE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Il giovine Bruno era amico e come fi- 

danzato di Enrica, sua vicina di casa che viveva con la mamma ed era impiegata di un 

avvocato. Ma quando a motivo di rovesci di fortuna della famiglia di Bruno, questi. è 

costretto a cambiar casa e andare in una casaccia fuori porta, gli avvenimenti mutano 
d i aspetto. L'amicizia fra i due giovani è compromessa perché Bruno s'innamora di Vera, 

una ragazza male allevata e di volgari sentimenti che non lo ama, non ama neppure 
il frutto del loro amore che è una graziosa bambina, e cerca di allontanare la data delle 
nozze. Quando muore il padre di Vera, Bruno riesce a portare la bambina a casa di 
Enrica, che è sempre disposta a far qualunque cosa per lui, mentre Vera assieme alla 
madre'e a una zia milionaria giunta in quella occasione, parte per Siena per accompagnare 
la salma paterna verso una tomba di famiglia. Mariangelina, la bimba di Bruno, si con- 
quista la simpatia di Enrica e sua madre; e intanto Bruno non pensa che a Vera la quale 
a Siena ha messo gli occhi addosso, corrisposta, a un giovine milionario scapestrato. In una 
gita automobilistica con costui Vera trova la morte. Bruno è inconsolabile, e la sventura 
tanto più lo allontana da Enrica. Invece egli si sente maggiormente attratto da una certa 
Clelia, una sorella della sua segretaria, che ha avuto una pena di cuore e gli si confida con 

istintiva simpatia. Così Clelia e Bruno diventano amici e fanno delle gite insieme. 


Romanzo 


CAROLA 
PROSPERI 


Disegni di 
BRUNETTA 


Se lo vide brutalmente respinto. 
— Quello non è un regalo da amico — disse poi Clelia in 
lacrime la prima volta che lo vide — è un dono da inna- 


morato: non avrei mai immaginato un’insidia simile da 
parte, vostra! 


Ma la volta seguente ella gli gettò le braccia al collo, ed egli senti, sulle sue, le 
labbra di lei, fredde e insipide. g 

— È da tanto che sono guarita dell'antico male! È da tanto che son malata di 
un male nuovo. E il mio nuovo male sei tu! Non te n'eri ancora accorto? 

Egli la guardava freddamente. Adesso non gli pareva più graziosa né interessante, 
spoglia com'era di ciò che le aveva per un certo tempo dato importanza ai suoi 
occhi, pallida e scialba, un poco sfasciata, col naso troppo lungo, gli occhi soc- 
chiusi, non si adagiava più nel suo dolore come in una specie di trono che la 
metteva al disopra di tutto e la rendeva indifferente a ogni cosa, ma si agi- 
tava incessantemente, bisognosa di tenerezza, affamata di dichiarazioni, di baci, 
accampava diritti all'amore. ; 

— Non ti accorgevi di compromettermi? Ogni passeggiata con te era un passo di 
più verso la nostra unione, era fatale, non capisci? _ : $ 

Davanti alla freddezza di Bruno si faceva poi umile, capitolava, si accontentava 
della sua parte di amica. Aveva richiesto a gran voce la volpe argentata, mo- 
strando desiderio di altri doni, illudendosi di mostrarsi così, più allettante, pi 
donna, divincolandosi incoerentemente in quel groviglio di desiderio e di orgoglio, 

i passione e di rabbia in cui s'era cacciata senza volerlo. 
ri principio dell’estate che Bruno riuscì a liberarsi di lei. delle sue 
insopportabili pretese, dei suoi abbracci improvvisi, delle sue lacrime furenti, 
delle sue tirate veementi, 20 

— Altro che soffrire tu! Sei ben capace di far soffrire invece... i 

_ è destino — diceva Bruno — che si faccia sempre soffrire quando si vorrebbe 
invece fare del bene... 

— Comodo accusare il destino! 

— E che colpa ne ho se non mi sento di amare... 


— Nom vuoi amare me! . 
— Né te né altre. Mi sento arido come se dentro avessi un deserto... 


iù în quel tempo che gli riuscì di far cambiare ufficio alla 

Li, qa iù fort Pio qui emo che di is di er smmiar ire pu 
d'odio. L'amico e socio che sentiva rinascere in lui la forza di LEE Aa 
di lavorare, lo scatto dell'entusiasmo, quello che slancia al successo, gli leva 
la mano sulla spalla. 
— Brayo! Guarito, 
una bambola nuova? 


":h? A furia di cercare abbiamo trovato un giocattolo nuovo, 


Credeva questo lui. che un altro amore l'avesse guarito, reso di nuovo forte e 
sicuro, proprio quando la sicurezza e la forza gli venivano dalla certezza che ormai 
ogni desiderio; ogni sogno d'amore giaceva seppellito con Vera, per sempre, 


XX 


L'avvocato mandava quasi ogni'giornò dei fiori. Violette e mughetti. Fasci di 
lillà. Poi rose, d'ogni genere, d'ogni colore, senza l’artificio del mazzo composto 
dalla fioraia, coi gambi sostenuti dai fili di ferro. La signora Vanna aveva la 
passione di quelle rose vive, carnose, ' solidé, così ricche di profumo da far so- 
spirare di piacere, quando si atcostavano fl viso. Ma l'avvocato ne mandavi 
troppe! Ella aveva il suo da fare a distribuirle nei vasi, un po’ dappertutto, in 
modo che non colpissero troppo l'occhio di Enrica, né 'il suo olfatto diventato 
tanto suscettibile. 

— Questi odori mi danno il mal di testa... 

— Io non capisco come possa dar noia il profumo delle rose — protestava la 
signora Vanna indignata. — Non direi se si trattasse di gelsomini o di gardenie, 
ma di rosel... 

— Tutti i profumi mi danno noia. 

La signora Vanna non si ostinava, taceva. Le pareva, adesso, di vivere sempre in 
punta di piedi, per non far rumore, per non farsi sentire, per evitare gli scogli di 
quella situazione, per ingannare l'attesa. 

Era un'attesa lunga, 

Talvolta, rimanendo sola con l'avvocato, le avveniva di lamentarsene ‘un poco, 
incitando l’altro ad affrettare la conclusione. 

— Non lo dico per me, avvocato, voi mi comprendete. Io potrei andare avanti 
così per anni e non mi lamenterei. Anzi! Solo a pensare di dovermi separare da 
mia figlia, mi vengono i brividi. E anche mi duole e mi fa vergogna apparire come 
una madre che sollecita un pretendente ad affrettare le nozze. 

— Oh, signora Vanna, chi può biasimarvi in questo caso? 

— Ecco, volevo dirlo. Si tratta di un caso eccezionale. Bi i 
passare tanto tempo. Le cose lunghe diventan serpi mg 

— Le cose lunghe diventan serpi... 

L'avvocato sorrideva, ma aveva l’aria stanca e un poco traso; 

li seduto come uno che si riposa della lunga strada, e non ha { fai Rao 
tutto ama la sosta che sta facendo, con poca voglia di riprendere îl cammino: Si 
era fatto assai grigio in quegli ultimi tempi e i suoi occhi erano meno limpidi di 
prima. Passava il tempo anche per lui, pensava la signora Vanna. per nota zio 
facesse, sarebbe arrivato al matrimonio vecchio. Perché una simile prospettiva nat 


paura, paura di Enrica, ina paura tre- 


sal per SÈ È 
o spronava ad affrettare l'evento? 5 
| Ma poi ella credeva di capire. Egli aveva 


menda. Temeva di irritarla mostrandosi impaziente, desideroso, avido di lei. Anche. 


lui si muoveva in punta di piedi e respirava con precauzione per paura di rompere 
l'incanto. Era una costruzione così fragile quel fidanzamento! Non faceva così anche 
lei, la signora Vanna, evitando più che poteva gli argomenti scabrosi? Quando uno 
di essi sì presentava all'improvviso, come un maligno problema da risolvere, ella 
si sentiva freddo nelle vene, Tra i più gravi era stato quello del suo avvenire, il 
giorno in cui la signora Vanna aveva detto in tutta innocenza, quasi sbadatamente: 
— Quando tu te ne sarai andata e io sarò sola... 
— Tu sola? ; 
Enrica si era subito levata come se qualcuno l’avesse toccata con un ferro rovente 
e guardava sua madre con occhi duri e sdegnati. ù 
— Che c'è? Perché mi guardi come se volessi mangiarmi 
— Mi domando se ho sentito bene. Sola, tù? E perché? 
— Ma... Quando... A 
Arrossiva, la povera donna nel sentirsi balbettare, tutta impacciata. Si fece corag- 
gio, alzò la voce, 
— Quando sarai sposata. 
— Niente affatto. 
La fredda voce di Enrica le diede un tuffo al sangue, 
— Come niente affatto?... 3 
Non osava domandare: non ti sposerai niente affatto? Temeva una rispostaccia, 
la perdita di ogni speranza, 

— Tu non resterai sola niente affatto. Se mi sposo, verrai ‘a stare con me. 

— Cara, io ti ringrazio molto, ma. 

— Non è questione di ringraziarmi... i 

— Enrica, lo so che mi vuoi bene, ma quando ci. si sposa. vedi, bisogni 

Enrica si era messa a smaniare in un modo inaspettato e selvaggio. 

— È inutile che tu mi dica queste cose, queste sciocchezze, ‘queste assurdità... 
Tu starai con me... 

Anche la signora Vanna si era infiammata, aveva battuto il piede in terra. 

— Avrò diritto anch'io di disporre della mia vita, di quel che della mia vita 
mi resta... Ho bisogno di pace, di pace, sì, e di solitudine... Son vecchia, alla fine, 
sono stanca... Sono abituata a questa casa.. La mia casa... Piccola, ma mia! Non 
posso andare in quella casa grande, dove, d'altra parte, ci sta già sua sorella... 
Figurati un pol... & 
$ Enrica, all'improvviso, le aveva gettate le braccia al collo. 

— Mamma! Sono io che non posso stare senza di ‘te... Non capisci? Non capisci? 

h La signora Vanna si era allora calmata ascoltando in silenzio i lamenti della 
P figlia e guardandola con quell'espressione di energia dolorosa e concentrata in 
viso, pensava che sarebbe stato inutile ribellarsi a quella sua volontà, ‘che anche 
in quello bisognava cedere. 

Dopo, arrossendo, ne aveva parlato con l'avvocato. 


7 — Non starebbe a me parlare di queste cose. Ma, voi comprendete, per ora ci 
vuole molta pazienza a trattare con mia figlia... 
— Capisco. 


— Come dirvi? Non vuol sentire varlare di matrimonio se non ha-la certezza 
che io vivrò con lei. 

— Ma ha ragione! 

— Vedete... È duro per me far queste parti. Ma voi dovete comprendermi, com- 
LA patirmi... 

— Signora mia cara! 

— Pensavo: com'è possibile, in casa vostra, tante donne? Tre estranee che en- 
trano di colpo. 

— Non siete estranee per me. 

— Non per voi. Pensavo a vostra sorella... 

Dopo un attimo di esitazione, egli disse, a capo chino: 

— Mia sorella... Non l'ho ancora detto a Enrica. ma siamo rimasti intesi che ap- 
pena avvenuto il matrimonio, lei si sarebbe ritirata in campagna... Oh, non dovete 
credere che sia per ostilità o per‘avversione a voialtre... No... È tanto suscettibile, 
povera figliuola... Bisogna che non ci facciate caso... È abituata ‘a star sola con 
le sue infermiere... È diventata un po’ selvatica... Oserei dire egoista, come tutti 
i malati, del resto sarà felice di vedermi con ‘una buona compagna... Come po- 
trebbe essere diversamente? È sorella, e buona sorella... 

La signora Vanna rimase turbata, Attraverso quelle parole le parve di indovi- 
mare tutta una situazione tesa, ostile, lunghe giornate silenziose, in cui non una 
parola era pronunciata tra fratello e sorella, bronci interminabili, asprezze, recri- 
minazioni, minacce, 

— E... credete che in campagna si troverà bene vostra sorella? 

— Certo... È da tanto che desiderava stabilirvisi. Oh, si tratta di una campagna 
per modo di dire. Una villa in collina, vicinissima alla città. Avrà le sue infermiere, 
tutto quello che le occorrerà... 

— Una separazione, insomma, e le separazioni son sempre... 

— Brutte, lo so. Ma qui non si può far diverso. Io voglio che Fnrica sia ac- 
contentata in tutto... 

La signora Vanna voleva dire alla figlia: — Che marito sarà il tuo, Chica mia! 
Ti terrà come tna principessa, cercherà di accontentarti in ogni minuto della tua 
vita... Tu non puoi sapere che cosa sia.un cattivo marito. Se tu lo sapessi, rin- 
grazieresti Dio che ti ha voluta così fortunata... 

Ma non aveva osato dir nulla, sì era messa invece a parlar di cose pratiche: 
mobili e tende, argomenti meno pericolosi. Tuttavia il pericolo affiorava sempre. 

— La stanza della bambina la faremo rosa, no? 

— La stanza della bambina... 

Era una spina grossa, nel cuore della signora Vanna, il caso della bambina. 

— Non è che voglia occuparmi della gente, la quale penserà chi sa che cosa... 
È — Lasciala pensar quel che vuole... 

— Appunto... Ma si tratta pur sempre di una situazione irregolare. La bam- 
bina non è tua, Enrica. 

Enrica sedeva sul balcone a quei precoci calori di maggio. C'eran lì, in terra, due 
grossì vasi pieni di rose che la signora Vanna non aveva osato metter dentro; rose 
è gialle, rose rosse, dal profumo inebriante. E adesso Enrica le guardava. Si sentiva 
de languida, come spezzata, carica di nostalgia, di tenerezza, come quelle rose eran 
Lo 


cariche del loro profumo... Laggiù in fondo era ‘il: balcone'di'Bruno. Vuoto, vuoto 
l'alloggio ancora una volta. Deserto. Il fantasma del fanciullo di un tempo poteva 
aggirarsi, tendersi, alzare. il viso a ‘guardare ‘in ‘alto. C'era un bel cielo estivo. 
che prometteva serenità e ardore, che faceva sognare una vita piena, dolce, ricca 
di pace, di amore profondo... 3 

— Già. La bambina non è mia, 

Mariangelina, vestita da estate, con le braccine e le gambette nude, come sem- 
pre quando sentiva che si parlava di lei. venne ad Enrica, sedette sulle sue gi- 
nocchia, sì rannicchiò, piena di abbandono e di confidenza; ma' anche con una 
certa ansietà, un'inquietudine che si comunicava immediatamente a Enrica, 

— Vero che sei mia, invece? 

— Tutta tua! diceva la bimba con candido fervore. aggrappandosi a quell'es- 
sere che sentiva forte, palpitante, veemente e sicuro; quel contatto, la stretta 
di quelle braccia la rassicuravano. 

— Enrica — diceva la signora Vanna — bisogna sistemare la cosa. L'avvocato 
è fin troppo buono, farà quello che vuoi, ma è l'altro che bisogna sentire.. 


4 Srna L'altro è papà? — chiese l'innocente tranquilla, e soggiunse — Anche papà 
ih UONO:.. 
— Sì, certo, — dissero le due donne e smisero di parlarne. 


poss daria io epea. A ioadee vrebb 
nento: bisognava rivolgersi a Bruno, trattare l'affare 


i d e veniva da ridere e da piangere insieme. 
tempo, tanto per tastare il terreno, Enrica andò con Mariangelin, lag- 
nella casa oltre la barriera. ne 
E il nonno? — chiedeva la bimba, iilibio.. — AUAIE non fa 
mica paura il nonno! mi 
— Lo credo... Perché dovrebbe farti paura? SUR 
Gliene faceva, invece. Enrica l'aveva già portata laggiù 
giusto che il nonno e la zia la vedessero qualche volta, ella | 
nere la piccina tutta per sé; così pensava per giustificare 
poi, venendosene via, diceva a se stessa: — Tu vieni qui 
cosa di Bruno, che miseria, mio Dio, che mancanza di 
impossibile! 
La bimba era contenta di entrare in quella sala fredda, dai n 
stava appeso il ritratto di quella bella signora che era la sua a. 
Si chiamava Mariangela, come te. _— ti Sn. 
C'era una donna strana che faceva mille smorfie col viso € mille gesti con le 
mani, come se avesse tanto desiderio di accarezzarla e non ‘farlo. La trasci- 
nava in cucina, le dava da mangiare delle piccole ciliege ac di sergio 
degli strani confetti piccoli piccoli di tutti i colori. Erano duri e ave 
le ‘insegnava 


qa 
ù a 


sapore strano. fe 


— Sì — diceva gentilmente Mariangelina per educazione, 
— Li ho comprati apposta, per te. 5 
— Sono buoni. A 
— Te ne comprerò ancora. Questi portali a casa. Mettili in tasca, 

Ma la piccola non aveva tasche, li teneva stretti nella manina, dove diventavan 
molli e appiccicaticci. 

Della grossa zia e del vecchio nonno così giallo e barbuto avrebbe avuto più 
‘paura se non ci fosse stata Enrica seduta lì fuori su di una seggiola, vicino alle 
dalie, alta, forte e sicura come una torre che protegge tutto. 

— Va, Margherita, ti fa vedere i fiori. E va un po' dal nonno, nel magazzino. 
digli che ti faccia vedere i suoi lavori. 

Lì seduta, accanto alla grossa e invecchiata signora Lucilla, Enrica si lasciò per 
un momento illudere che, senza domandar nulla, l’altra avrebbe intavolato il di- 
scorso che più la interessava. Ma la signora Lucilla non parlava che del tempo 
e degli acciacchi suoi e'del cognato. Poi si informava della bambina minuziosa- 
mente, giungeva le mani, esprimeva la sua ammirazione. 

— Più che se fosse la sua ‘mamma vera! 

Chiese ad un tratto, bruscamente, come se non volesse darle tempo di prepa- 
rare la risposta: È 

— È vero che è morta? 

— Chi? 

— Lei... l'altra. 

— Come avete fatto a saperlo? 

— Dunque è vero. È Margherita che l’ha saputo, qualcuno gliel'ha detto... Non 
so come faccia Margherita a saper sempre ‘tutto. 

— Forse da Bruno stesso? 

— Forse. 

La signora Lucilla si mise a chiamare Margherita a gran voce. 

— Margherita! Margherita! È poi proprio vero che quella là è morta. 

— Quella là... Certo, io ne ero sicura. 

Ma non disse da chi l’avesse saputo. 

Anche il vecchio venne sull’uscio del magazzino, con la bimba accanto. Lei aveva 
in mano una cornice intagliata, opera del vecchio, di cui egli pareva molto 
fiero. 

— Quella là, morta... 

Le parole gravi e misteriose sembrarono riempire il cortile, fiuttuare negli 
spazi infiniti, stendere, al disopra di quelle creature immobili, un velo magico 
che le riuniva in un’aitesa uguale, piena di solennità. Mariangelina ruppe l’in- 
canto correndo vicino a Enrica. 

— Guarda che cosa il nonno mi ha dato! 

— Bella!... 

— Ci potrai mettere il ritratto... — disse il vecchio da lontano. 

— Il ritratto di chi? 

— Della tua povera nonnina — disse pronta la signora Lucilla — che si chi 
mava Mariangela come te. Bruno deve averne uno, di quand'era giovane... La 
cercheremo. 4 

— È sempre in giro con una bionda — gridò Margherita da lontano, senza 
dire di chi parlava, ma tutti sembravano saperlo. Seduta, immobile nella luce 
dorata del tramonto, accanto ai vasì fioriti messi in fila, Enrica perse la no- 
zione del tempo e dello spazio. Le parve d’esser là seduta da tanto e che tutti 
sapessero quel che lei aveva sofferto e soffriva e lo trovassero naturale quasi 
ella fosse la moglie di Bruno e lo amasse tanto da sopportare tutto... 

— Signora Lucilla, lo vedete spesso Bruno? 

— Oh, mia cara, meno di voi! 

Ella rideva grassamente a piccoli scatti e quantunque Enrica protestasse: 
— Ma io non lo vedo mai! — aveva l’aria di non prestare alcuna fede alle sue 
parole. 

Più tardi, tanto lei, quanto il vecchio cognato vennero sulla strada per vedere 
la bambina incamminarsi e lei, Enrica, non sapeva come fare a dire che fra 
poco avrebbe sposato l'avvocato. C'era tanta pace li intorno e tanto distacco 
dal mondo! Ls 

— È la vita che abbiamo voluto! — disse la signora Lucilla, ma i suoi occhietti 
astuti e fermi tra il gonfiore delle palpebre gialle sembravano correggere: — La 
vita che ho voluto io! Il destino scelto da me... da 

Strana donna e fiera, a modo suo. Nonostante tutte le sue durezze, aveva forse 
avuto ragione. 

Lungo la strada Margherita disse: — Bruno mi aveva promesso di prender 
me per bambinaia... 

— Oh, Margherita, se dipendesse da me... 

— E non dipende da, voi? 

Sorrideva incredula con l’aria di saperla lunga. E neppure a lei Enrica osava 
dire che avrebbe sposato l’avvocato. Perché? 

Tornata a casa, la porta fu aperta a lei e alla bambina da una signora Vanna 
sorridente quasi ringiovanita. 

— C'è una sorpresa di là, per te. 

— Una sorpresa? ; 

Sentì un tuffo al cuore e le gambe che le tremavano. 

— Dove? va CR 

— Di là, ti dico. È - 


Quando fu sulla soglia del tinello, la madre disse, dietro le sue spalle: 
pù dr è 


— Sulla tavola. non vedi? 
— Ah, già, sulla tavola... è i 

Si lasciò cader seduta, prese fra le mani lo scatolino avvolto nella carta velina. 
— Immagini cosa c'è dentro? i %, i 
— Si, mamma... " È > 

— E perché non l’apri subito? E perché poi quella faccia? Che i i 
= Ne DO Ù ‘he cosa t'aspettavi? 
— Come: se non fosse questa la più bella sorpresa. che ti potesse capitare! 
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LABORATORIO IGIENICO. MODERNO 


LANCEROTTO - Vicenza 


nella sua negazione della civiltà occiden- 
tale e contro quella dell'anglicanesimo 
che ha, sulle orme-luterane, ritentato, at- 
traverso il terreno politico, la lotta con- 
tro Roma, ha reagito e reagisce inte- 
grando la necessaria discussione ideolo- 
gica con un solido ed armonioso dinami- 
smo, che va dalla conciliazione con la 
Chiesa alla ricostruzione sociale della 
Nazione. 


*_«Gemello alato del pericolo» così 
fu definito da Gabriele d'Annunzio An- 
tonio Locatelli, l'intrepido dominatore dei 
cieli ed il soldato fedele del Fascismo, che 
cimentò l'intera sua vita in gesta leggen- 
darie e stupende, che onorano l'Italia e 
l'Umanità. La sua fu la tipica figura del- 
l'Eroe puro, che, vivendo in umiltà soli- 
taria, consacra le energie materiali e spi 
rituali del suo essere unicamente alla Pa- 
tria e all’Ideale, l'animo nobile nutrito 
della linfa di una fede incorruttibile è 
illuminato della passione del dovere e 
della religione del sacrificio. Questa vita 
di viriù e di ardimenti prodigiosi ri- 
splende in piena luce nelle pagine com- 
mosse e vibranti del libro scritto da Et- 
tore Fabietti per eternare la memoria del 
Grande Italiano: Vita eroica di. Antonio 
Locatelli (pubblicato da Treves), che ap- 
pare in seconda edizione, a ‘dimostra- 
zione dell'interessamento- che il pubblico 
ha avuto per quest'opera. 


= Che paese è la Lapponia? Chi sono 
i suoi abitanti, cosa fanno, come vivono? 
Qualcuno forse saprà-.ché è un paese 
lontanissimo, situato nella parte più set- 
fentrionale di Europa, oltre .il'citcolo po- 
lare artico, dove impera una tempera- 
tura eccezionalmente rigida’ e la neve ri- 
copre quasi tutto l’anno pianure:e colli- 
ne; che la sua popolazione vive ‘allo sta- 
to nomade sotto tende e in capanne di 
torba, che l’unica sua ricchezza sono le 
renne. Ma che cosa si sa di più? Nulla, 
perché i contatti con quelle remote re- 
gioni sono rarissimi per la distanza enor- 
me che le separa dal resto del mondo e 
per la quasi assoluta mancanza di co- 
municazioni. Fra i pochissimi che hanno 
avuto la ventura di spingersi in quelle 
terre, v'è un italiano, scrittore e giorna- 
lista’ apprezzato, Nino Bussoli, che il 
pubblico dei lettori già conosce per il 
fortunato volume Cacciatori di pellicce 
(edizioni Treves), nel quale è rappresen- 
tato il mondo fantastico dei ghiacci e la 
vita dei cacciatori nei mari artici. Egli 
conosce a fondo la Lapponia ‘e gli usi e 
costumi ‘del’suo popolo, per averla attra- 
versata e visitata più volte. Nelle pagine 
semplici, scorrevoli, interessanti del nuo- 
vo libro Nel paese delle renne, che pros- 
simamente entrerà a far parte della nota 
collana « Viaggi » della Casa Treves, egli 
ha voluto fermare le impressioni ripor- 
tate dal suo lungo soggiorno in quel pae- 
se remoto, desolato € seonosciuto. 


* Giorni or sono Emilia Villoresi ha 
tenuto presso la sede dell'Associazione 
Nazionale Femminile « Artiste e Laurea- 
te» una conferenza su Bianca De Mai 
illustrandone compiutamente l’opera va- 
ria e interessante, l'arte fine e delicata, 
permeata di ardente spiritualità e di poe- 
sia, arte fatta di penombre e graduati 
trapassi, arte che pur trovando la sua 
più compiuta forma espressiva nella rap- 
presentazione dei drammi dell'anima ‘e 


delle passioni. segrete..che. cozzano. silen- 
ziosamente, spazia talvolta sul mondo 
esteriore per coglierne aspetti e motivi di 


colore e' di vivace intona; - 
colore zione popola: 


# L'editore Mondadori pubblica in que- 
sti giorni l'attesissimo Volume: di Giusep: 
pe Bottai, Ministro dell'Educazione Nazio: 
nale che si intitola «La Carta della 
Scuola ». Esso contiene nelle sue 300 pae 
gine le seguenti parti: ‘Ja Relazione. al 
Duce e al Gran: Consiglio sulla Carta del- 
la Scuola, il Testo della Carta. propria= 
mente- detto; alcuni. Discorsi parlamentari 
sui Bilanci dell'Educazione Nazionale, 
numerosi Discorsi agli Insegnanti, Ra- 
dio-Conversazioni, Conferenze. Interviste, 
Scritti vari e Documenti: tutti di intona: 
zione scolastica, intonati allo spirito del: 
la Riforma. Questo libro è senza dubbio 
di grande interesse non solo per gli In- 
segnanti. veri e propri, ma in genere per 
tutto il pubblico che per tanta parte è 
interessato alla, educazione dei giovani 


* In preparazione delle manifestazioni 
celebrative del centenario di fondazione 
del Liceo Musicale Nicolini di Piacenza, 
già annunciate dalla Stampa italiana, è 
stato în questi giorni pubblicato un'ricco 
volume di trecentocinquanta pagine: I 
Cent'anni del Liceo Nicolini di Piacenza, a 
sura di quella Direzione con «spirito e 
stile fascisti »: 

Il volume costituisce un ricco documen- 
tario della vita centenaria della Scuola 
musicale piacentina — pareggiata ai regi 
Conservatori — ferace di musica e di mu- 
sicisti; ‘ed offre un apporto efficace alla 
storia musicale della Nazione con le ab- 
bondant notizie. i nomi, i programmi, le 
citazioni che elenca con chiara disposi- 
zione. 

Vi hanno collaborato oltre il Direttore 
Giovanni Spezzaferri, il Sansepolcrista 
Luigi Massaretti, Gianluigi Centemeri, 
Luigi Perracchio, Licinio Refice, Carlo 
Censi, Mario Agnelli, Alberto Micheli, 
Giulia Recli, Giovanni Anfossi, Felice Lat: 
tuada, Mario Barbieri, Adelmo Damerini, 
Giovanni Tronchi, Ermenegildo Pacca- 
gnella ed altri molti. 

Il volume, che reca Ja riproduzione del 
Busto del Duce esistente nel Liceo pubbli- 
ca anche il fervido saluto dei maggiori 
conservatori esteri ed italiani. 


BELLE ARTI 


* Due mostre postume sono state ordi- 
nate a Milano nelle sale della Permanen- 
te: l'una del milanese Achille Cattaneo; 
l’altra del torinese Raffaele Buzzo. 
Questa retrospettiva del Cattaneo biso- 
gnava farla, e ne va data lode agli ordi- 
Natori che l'hanno pur fatta egregiamen- 
te, presentando una settantina di dipinti, 
molto bene scelti e significativi. Epigono, 
€ forse uno degli ultimi, di quelle pit- 
ture di tocco-e di macchia, che sorse in 
Lombardia dopo Cremona e Ranzoni, 
Achille Cattaneo fu pittore schietto, che 
seppe pur aggiungere a quella maniera, 
oramai un po' stanca e abusata, una fre- 
schezza e vivacità tutta sua. Pittore tipi- 
camente lombardo, e anzi milanese, per 
la sua fedeltà a taluni soggetti caratteri- 
stici — Navigli e interni di chiese cit- 
tadine —; e affine di modi e di gusti al 
Gola; egli ancora piace per la sua sensi- 
bilità di colorista delicato e per il suo 
fare agile e sicuro, nel quale non è di 
ficile scorgere la discendenza, sebben, lo; 
tana, dalla pittura di tocco settecente- 
sca. Gli sarebbe stato facile, a_cotesto 
pittore, con sì viva attitudine al colore, 
forzarne l'accento, e accenderlo, di pro- 
posito, e. moverlo di studiati e più mo- 
derni ‘contrasti; ma rimase fedele al suo 
cuore semplice, alla sua ispirazione na- 
tiva, alle sue predilette intonazioni va- 
riate tra l’oro l'azzurro e l'ambra, alle 
sue ombre ocracee: e rimase originale e 
aneora oggi vive. n 
Raffaele Buzzo morì a ventotto anni 
per malattia contratta in guerra: e in co- 
sì breve tempo, perché bisogna ben te- 
ner conto degli anni di studio all'Alber- 
tina e degli anni di guerra e di prigio- 
nia, che fu quella che lo fiaccò, egli pu- 
re lasciò più di ottocento opere, tra ac- 
querelli e disegni; tanta era la sua pas- 
sione per l’arte. Îl suo lavoro si svolse 
quasi tutto a Parigi, in solitudine e in 
angustie d’ogni. genere; onde quell'espres- 
sione di tristezza, o d'ironia, che oggi 
sentiamo nei suoi disegni. Le sue incli- 
nazioni romantiche ne furono accresciu- 
tei e la sua ispirazione, che si potrebbe 
approssimativamente collocare, in quanto 
alla sua origine, nell'atmosfera di un 
Murger o di un Gavarmni, fu di certo con- 
tinuamente alimentata dalle condizioni 
della sua vita. Raffaele Buzzo ebbe, in 
verità, ottime doti d'illustratore; le quali 
egli avrebbe potuto condurre a risultati an- 
che più originali e definitivi, se la morte 
non l'avesse colto così immaturamente 
«Ironia e pietà — scrive Emilio Zan: 
— ‘cupa allegrezza romantica ed oppri 
mente desolazione formano il tessuto spi 
rituale delle tavole ora macabre, ora ar- 
gute, bibliche e boeme, evangeliche e dia- 
boliche, di questo disegnatore spesso po- 
fente, qualche volta dal segno origina- 
lissimo, spezzato, trepido e violento ». 


# Ancora nelle Sale della Permanente, 
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a Milano, espongono i pit- 
fori Sandro Parmeggiani © 
Ferruccio Baruf da Cara- 
vaggio. 

Temperamento piuttosto 
disegnativo, il Parmeggiani 
dipinge con tocchi leggeri 
ariosi, asciutti, prediligen- 
do, specie nei paesi che so- 
no le sue cose più riusci- 
te, certi toni affini, tra il 
rosa e l'ocra, e delicata- 
mente accordati da una sin- 
cera vena di poesia. I suoi 
dipinti migliori, son forse 
le vedute cittadine, aerate 
ed armoniose; nelle figure pare alquanto 
più incerto, sebbene manifesti, come 
S'è detto, buone virtù di disegnatore, le 
quali danno a vedere în questo giovane, 
ben dotato, molte possibilità. 

Il Baruffi, o meglio Ferruccio da Ca- 
ravaggio, com'egli ama chiamarsi, è pit- 
tore di foga e d'estro, dalla pennellata 
facile e larga, amante della composizio- 
ne vasta, benché alquanto scenografica, 
con un'abbondanza di forme e di moti 
che ha del seicento. Non è pittore pro- 
fondo, né forse pretende d'esserlo; ha 
temperamento piuttosto di decoratore e 
d'illustratore; ma la sua scioltezza e la 
sua copiosità, piene di non so che salu- 
bre ottimismo, riescon spesso efficaci e 
piacevoli. 


F.LLI 


* La pittura di Umberto Lilloni, di 
espressione così gentile e di testura così 
lieve, che richiama talvolta alla mente 
non so che dipinti orientali o cinesi; si 
rivede in una bella mostra personale 
che l'artista fa di questi giorni a Ber- 
gamo. Il Lilloni espone paesi e figure: 
visioni come di sogno, di colorito chia- 
ro, di stesura pacata, rilevata qua e là 
da qualche tocco di colore più nervoso 
e acuto, dalle quali sempre spira un sen- 
so di poesia casta e affettuosa. 


* Espone a Torino una interessante 
serie di ritratti, paesi, studi di nudo ed 
altro, il pittore piemontese Gigi Mor- 
belli. Disegnatore minuto, diligentissimo 
@ puntuale, piuttosto monocromo nel co- 
lore, il Morbelli ha nella sua pittura, co- 
sì finita ed evidente, e specialmente nei 
ritratti, qualcosa di fiammingo. Più com- 
posti e decorativi riescono i paesi, soste- 
nuti pur sempre da un disegno attento e 
sicuro. Insomma: un artista. singolare 
che merita di essere conosciuto. 


# Sotto ìl patronato di S. E. Alfieri, 
s'è aperta in Milano (Casa d'Artisti) una 
mostra di artisti jugoslavi. Vi sono espo- 
ste opere di sculiura e pittura, assai in- 
teressanti per la variata originalità del- 
le espressioni e dei modi. 


SUCCO bp: URTICA 
Conserva al capo vostro il miglior pregio 
LOZIONE PREPARATA NEI VARI TIPI, SECONDO LA NATURA DEL CAPELLO 
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MUSICA 


* Il maestro Molinari, reduce da un 
trionfale giro di concerà in Germania, 
ha diretto domenica scorsa al Teatro A- 
driano di Roma il Re David di Arturo 
Honegger. Il Re David venne eseguito per 
la prima volta nel 1921, nella sua forma 
originaria e «drammatica », al Teatro del- 
lo Jorat, a Mézières, presso Losanna. Il 
testo del dramma, dovuto alla penna di 
René Morax, fu assai discusso; ma la mu- 
sica di Honegger trionfò. Fu allora che il 
Re David venne ridotto a cantata-orato- 
rio. Inoltre, durante l'estate del 1923, il 
musicista trascrisse la partitura per nor- 
male orchestra completa. 


* Primo Riccitelli, autore dei Compa- 
gnacci e di Madonna Oretta, la quale ul- 
tima è stata accolta da tanto caloroso suc- 
cesso negli scorsi giorni al Rea'e dell'O- 
pera di Roma, ha accettato un libretto di 
Giuseppe Maria Viti. Esso s'intitola Capi- 
tan Fracassa, ripreso sulle traccie del ca- 
polavoro di Gautier. 


# Il maestro Enrico Porrino ha seritto 
un'opera, che è la prima, per il teatro 
all'aperto. S'intitola: Gli Orazi. Il carat- 
tere dell’opera è prevalentemente corale. 
Dura circa un'ora. S°inizia con una 
Sinfonia di squilli per soli ottoni e bat- 
teria; la quale si risolve in un coro 
accompagnato da orchestra. Si conclude 
con il canto che saluta il primo volo 
dell'aquila romana. 


# Il « Trio di Roma », formato dal vio- 
linista Francesco Antonioni, dal pianista 
Graziosi e dal violoncellista Antonio Sal- 
darelli, ha tenuto diversi concerti in Ger- 
mania e in Svizzera. A Lugano ha ese- 
guito in un concerto pubblico il Triplo 
Concerto di Beethoven, accompagnato 
dall’orchestra della Radio. Nelle altre città 
— Dresda, Lipsia, Monaco, ece. — ha 
eseguito in massima parte musica italiana 
— Clementi, Pizzetti, Casella, Masetti, 
Porrino, Rossellini — ottenendo dei gran- 
di successi di pubblico e di critica. 


# La pianista Ornella Puliti-Santoli- 
quido è rientrata in Italia, reduce di un 
importante giro concertistico in America 
del Nord, dove ha tenuto audizioni a 


Soffiantini 


Sartoria » 


Abbigliamento 
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Nuova York, Chicago, Cleveland, Filadel 
fia, mportando entusiastici successi parti- 
colarmente sottolineati. dalla critica. La 
pianista Santoliquido è stata riconfermata 
per un'aitra serie di concerti, nella pro: 
sima pnmavera, negli Stati Uniti e Ca- 
nadà. 

#* Prossimamente saranno in Italia, \per 
un breve giro artistico, il pianista Béla 
Bartok, il maggiore compositore unghe- 
rese dé. nostri giorni, e il violinista Ede 
Zathureezky, professore dell'Accademia 
di Musica « Francesco Liszt ». 

Essi eseguiranno concerti nelle seguen- 
ti città: Îl 30 marzo a Parma, presso 
l'Associazione Turistica Pro-Parma; il 
31 marzo a Milano, al Teatro del Popolo; 
il primo aprile a Firenze al Teatro Co- 
munale; il 4 aprile a Roma, all'Accade- 
mia di Santa Cecilia; il 6 aprile a Vene- 
zia, al Circolo artistico (Zathureczky so- 
lo); e l'8 aprile a Venezia al Teatro la 
Fenice. 


* » stato fissato il programma delle 
settimane musicali di Lucerna, che si 
svolgeranno per la seconda volta dal 3 
al 29 del prossimo agosto. Esso compren- 
de ben sedici serate, cui concorreranno 
Beniamino Gigli, Paderewski, il quin- 
tetto Busch, Pablo Casals, il Coro della 
Cappella Sistina, il Coro della Cattedra- 
le di Strasburgo, ecc. 


# Il maestro Mario Persico sta lavo- 
rando ad una nuova opera, il cui libret- 
to è stato ricavato dalla più famosa 
commedia di Carlo Goldoni: La locan- 
diera. È in tre ati e naturalmente di 
genere giocoso. Il maestro Persico com- 
fone quest'opera per incarico del Tea- 
tro Reale, che dovrebbe rappresentarla 
nel 1939-40, oppure nel 1940-41. 


# Anche il maestro Mario Peragallo 
— ‘autore di quella Ginevra degli Almieri 
che fu data con successo due anni or 
sono al Teatro Reale di Roma —_ sta 
preparando, per incarico del Teatro Car- 
lo Felice di Genova, una nuova opera, 
il cui libretto è stato preparato da Gio- 
vacchino Forzano. È un dramma di am- 
biente genovese, rievocante le antiche 
glorie marinare della Superba. Probabil- 
mente l’opera avrà per titolo Lo sten- 


(foto Egone) 


Elimina la Forfora - Arresta la 
caduta dei capelli - Favorisce la 
ricrescita - Ritarda la canizie. 


Invio gratuito dell’opuscolo ST. 
- CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


dardo di San Giorgio. 


* Accennammo, la scorsa 
settimana ai criteri a cui 
ha dichiarato di essersi at- 
tenuto il maestro Riccardo 
Zandonai nel musicare la 
tragedia di Sofocle Aiace 
per le prossime rappresen- 
tazioni classiche di Siracu- 
sa. Diamo ora qualche no- 
tizia sulle musiche che il 
maestro Francesco Malipie- 
ro ha composto per l'Ecu- 
ba, la seconda tragedia che 
verrà recitata alla fine di 
aprile a Siracusa. Il maestro Malipiero ci 
ha detto: «La tragedia di Euripide mi ha 
talmente preso che ora ne sto facendo una 
traduzione a mio modo, per concepire 
un dramma musicale come piace.a me. 
Nello scrivere la musica per il Teatro 
greco di Siracusa io mi son visto ripas- 
sare davanti agli occhi l'Ecuba come im- 
magino si dovesse rappresentare tanti se- 
coli addietro, ed ho pensato ad una de- 
clamazione sulla sinfonia che asseconda 
il dramma. Per realizzare quello. che la 
tragedia euripidea mi ha fatto sentire, 
ho molto osato; o per meglio dire « ho 
chiesto a me stesso di poter disporre di 
molti mezzi. E credo di non aver fatto 
opera vana». 


* Cent'anni fa, tra il novembre del 
1838 e la fine di marzo del 1839, Fede- 
rico Chopin si trovava a Palma di Maiorca 
e componeva i suoi famosi Preludi, cesel- 
lando queste ventiquattro miniature nel 
magnifico chiostro di Valdemosa, appar- 
tenente una volta ai frati certosini, La 
stampa polacca dei giorni scorsi, ha ri- 
cordato questo primo centenario. 


* La Cantata per ogni tempo, compo- 
sta da Bach tra il 1714 e il 1715, quando 
egli aveva ventotto anni, sarà prossima- 
mente eseguita a Brusselle. La composi- 
zione ebbe originariamente questo titolo: 
Ich hatte viel Bekummernis. (Ero molto 
afflitto) e nella produzione di Bach porta 
il numero 21. Venne scritta sopra il te- 
sto del Segretario generale del Concisto- 
ro di Weimar S. Francis. 

# Il maestro Antonio d'Elia ha affron- 
tato per primo l'adattamento delle Sin- 
fonie di Brahms per grande banda, co- 
minciando dalla monumentale Seconda 
Sinfonia. 


TEATRO 


* La preparazione del Giulio Cesare 
di Giovacchino Forzano, di cuì fu data 
notizia su queste colonne, procede ala- 
cremente, a Roma, dove il nuovissimo 
dramma del popolare scrittore toscano an- 


DEVE TROVARE 
IL SUO MASSIMO 
IMPIEGO NELLA 
ALIMENTAZIONE 
DEI BAMBINI 


e ttieEeEemeiTZII——. _- 


drà in scena al Tea- 
tro Argentina la sera 
del 21 aprile prossimo. 
L'opera che, come si 
è detto, conta una die- 
cina di quadri, com. 
prende una trentina 
di personaggi e gran- 
di masse corali. L'ap- 
posita Compagnia che 
curerà la interpreta- 
zione del Giulio Ce- 
sare si è già riunita 
alla fine di marzo, 
sotto la direzione del- 
lo stesso Forzano. Di 
essa fanno parte Fi- 
lippo Scelzo per il 
ruolo di Cesare, Evi 
Maltagliati per ‘quel. 
to di Cleopatra, Nerio 
Bernardi per quello 
di Antonio, Letizia 
Bonini, Cele Abba, Ti- 
na Mannozzi, la Ca- 
marda, Corrado Rac- 
ca, il Bassanelli, il 
Brazzi. L'allestimento 
scenico che sarà par- 
ticolarmente grandio- 
50, è stato affidato al- 
l'architetto Antonio 
Valente. Il Giulio Ce- 
sare verrà in seguito 
rappresentato a Mila- 
no, per la recita inau- 
gurale del ricostruito 
teatro Lirico, che avrà 
luogo il.9 maggio. 


* Sì è riunita pres- 
so la Presidenza della 
Società Italiana degli 
Autori ed Editori la 
giuria del premio tea- 
irale «Giovinezza », 
sotto la presidenza di 
Giorgio Maria San- 
giorgi. Posti in discus- 
sione i lavori Batta- 
glione allievi di Siro 
Angeli, Figliuoli del- 
l'allegrezza di Nino 
Carlassare, Modello 91 
di Giuseppe Ciabati 
ni, Matricola 1919 di 
Carlo Faccio e Laba- 
ro bruno di Umberto 
Ronchi, giudicati du- 
rante le precedenti se- 
dute più aderenti al- 
lo scopo che il Con- 
corso si è proposto, e 
maggiormente degni di 
considerazione, la giu- 
ria, all'unanimità, ha 
deliberato di assegna- 
re il premio di Li- 
re 10.000 all'opera Bat- 
taglioni allievi di Siro 
Angeli. A norma dello 
statuto del premio, 
verrà inoltre proposta 
al Ministero della Cul- 
tura Popolare la rea- 
lizzazione scenica o ra- 
diofonica dell’ opera 
prescelta. 


* La sera del 30 
marzo sì è inaugurato 
al Teatro Ponchielli di 
Cremona il V Concor- 
so nazionale filodram- 
matico organizzato dal 
Dopolavoro. Vi pren- 
dono parte 23 società 
filodrammatiche pro- 
venienti dalle princi- 
pali città italiane. Es- 
Se si susseguiranno sul 
palcoscenico del Pon- 
chielli dal 30 marzo 
al 26 aprile, salvo in- 
terruzione di cinque 
giorni, dal 7 all'Il a- 
prile, per le ferie pa- 
squali. 

Tutte le Compagnie 
rappresentano il lavo- 
ro d'obbligo La Giara 
di Luigi Pirandello, 


” 


fascino ed eleganza 
della Signora moderna 


Essenza e Colonia e Cipria 


) “ " 
A luo nuov profumo dovrà essere tutto tuo 


più una commedia 
scelta dalla Direzione 
dell'O. N. D. fra le 
quindici presentate da 
ciascun complesso. 


* La Compagnia 
Veneziana diretta da 
Alberto Colantuoni ha 
chiuso col Burbero be- 
nefico la serie delle 
sue recite goldoniane 
a Bucarest ed è pas- 
sata poi a Cluj, capo- 
luogo della Transilva- 
nia, ove ha rappre- 
sentato Le baruffe 
chiozzatte. Il successo 
riportato dai nostri 
attori a Bucarest e a 
Cluj è stato unanime- 
mente riconosciuto dal 
pubblico, che ha sem- 
pre affollato i teatri, 
e dai principali critici. 


* Nella stampa quo- 
tidiana e periodica di 
Roma s'è accesa fra 
gli autori una polemi- 
ca sull'opportunità — 
sostenuta soprattutto 
con vivo accanimento 
da Luigi Antonelli 
di pubblicare in edi- 
zioni popolari a prezzo 
assai basso, le comme- 
die italiane contempo- 
ranee, a mano a mano 
che fanno la loro ap- 
parizione sulla ribal- 
ta. Secondo Antonelli 
e qualche altro _com- 
mediografo, la Socie- 
tà degli Autori do- 
vrebbe assumersi que. 
sta iniziativa editoria- 
le. Gherardo Gherar- 
di si è schierato con- 
iro la proposta, facen- 
do presente che la So- 
cietà non potrebbe Io- 
gicamente pubblicare 
Îl repertorio di tutti i 
suoi soci. E allora, chi 
sceglierebbe le com- 
le da pubblicarsi? 
li commedie a- 
vrebbero la preferen- 
za? Quelle così dette 
d'arte, o quelle com- 
merciali, o di casset- 
ta? Dal canto nostro 
domandiamo: ma qua- 
li sono le commedie 
italiane di qualche va- 
lore che non sono pub- 
blicate da riviste di 
teatro, o da editori? 


* A proposito di 
teatro stampato, la 
collezione delle opere 
sceniche di G. B. 
Shaw si è arricchita 
in questi giorni di un 
nuovo volume, com- 
prendente tre lavori: 
Il giudizio universali 

La milionaria e Idillio 
villereccio. Sono le ul- 
time tre commedie 
scritte dall’oltre ottan- 
tenne Shaw. Nel Giu 
dizio universale sono 
presentate le contrad- 
dizioni e le anomalie 
della morale dell'Im- 
pero Britannico le qua- 
li potrebbero un gior- 
no provocarne la di. 
sgregazione. Nella Mi- 
lionaria Shaw ha vo- 
luto rappresentare le 
contraddizioni della 
formazione e del do- 
minio della ricchezza; 
e nell'Idillio villerec- 
cio la conquista di u- 
no scrittore misogino 
da parte di una umile 
commessa di negozio. 


(Continua a pag. XIV) 
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..resto fedele da tanti anni a questi prodotti? È semplicissimo; 
perchè non ho trovato nessuna ACQUA DI COLONIA che 
sia migliore di FLORODOR, nè più concentrata, nè di pro- 
fumo più gradito, 
Così non ho mai trovato una CIPRIA che meglio di quella 
FLORODOR si plasmi con l’epidermide, ne difenda la 


freschezza, formando un velo ideale dolce allo sguardo, 
vellutato al contatto. 


Adoperate costantemente la cipria e l’ACQUA DI 
COLONIA FLORODOR, che vi conferiranno un’ele- 


ganza particolare, procurandovi i maggiori successi che 
ogni donna sogna. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Direttore 
ENRICO CA 


In alto: il Duce sull’Altare della Patria per il XVI Annuale dell’, 


al suo seguito; da sinis.ra a.destra, i sottosegretari 
Camera-dei Fasci e delle Corporazioni Costanzo Cian 


Anno LXVI - N. 14 
2 APRILE 1939 - A. XVII 


‘Arma Azzurra. Si vedono 


Teruzzi e Valle, il Presidente della 
0, ‘i Ministri Galeazzo Ciano, Alfieri 


il Ministro Starace; Segretario del Partito. - Qui sopra, a sinistra: i gagliardetti delrALi 


jone Legionaria. Alîa testa della formazione il comandante 
la sfilata degli Aviatori Legionari lungo la via dell’ 


generale Bernasconi; a destra: 
Impero davanti al Duce, 


1 


NEL. VENTENNALE DEI FASCI 


I DISCORSI 
DELLA CORONA 
E DEL DUCE 


legislatura, prima della Camera dei Fasci e delle Cor- 
porazioni, e col discorso del Duce allo Stadio olimpico, 
la posizione dell'Italia resta definitivamente fissata, 

Il bilancio di questi vent'anni — ha proclamato il Duce da- 
vanti al mondo in ascolto — è gigantesco, ed è tale perché il 
Fascismo ha mantenuto tutte le sue promesse. Alzò per primo 
la bandiera dell'ordine contro il bolscevismo ed oggi tutti i 
popoli che non vegliono morire sì richiamano alle sue enun- 
ciazioni come ‘a degli indeclinabili imperativi della coscienza 
morale; indicò le vie dell'Impero ad un'Italia rinunciataria ed 
oggi l'Impero è una stupenda realtà; annunciò la ricostitu- 
zione dello Stato di fronte al fallimento dei principi dell’ot- 
tantanove ed oggi lo Stato corporativo risolve le antitesi di 
libertà e di autorità, insuperabili per il liberalismo e la vec- 
chia democrazia; proclamò la necessità ‘di accorciare le di- 
stanze sociali in nome della giustizia, dei fini prossimi e re- 
moti della nazione ed oggi l'Italia è all'avanguardia della di= 
fesa del lavoro, nelle provvidenze di ogni genere, che assicu- 
rano al popolo una nuova diymità politica e morale. 

Su questa via il Fascismo proseguirà senza esitazione e senza 
soste, perché è illimitato il raggio di azione della solidarietà 
nazionale. 

Questa è l'Italia nel ventennale della fondazione dei Fasci 
di combattimento; questa è l'Italia che Mussolini ha creato 
chiamando alla riscossa le energie del popolo che parevano 
sepolte, Non c'è esempio, nella storia, di una resurrezione più 
rapida e più intensa; di una rivoluzione che presenti, al pari 
di quella fascista, una simile capacità ricostruttiva nell'interno 
di un paese e nelle sue ripercussioni mondiali. 

Queste ripercussioni erano state poste nella dovuta evidenza 
tre giorni prima dal Sovrano, che, con parola veramente regale 
per misura e precisione, aveva segnalato l'influenza decisiva 
della, rinascita imperiale nelle direttive e negli orientamenti 
della' politica estera dell'Italia. L'uscita dalla Società delle Na- 
zioni, istituto che sopravvive, oramai, @ se stesso, nel tra- 
monto inglorioso delle ideologie che ne avevano promosso la 
formazione, le relazioni di natura politica, economica, cultu- 
rale con la Germania, il patto tripartito volto alla difesa del 
l'ordine contro le insidie del comunismo, il riconoscimento 
della nuova realtà africana da parte dell'Inghilterra, presup- 
posto degli accordi del 16 aprile, i quali hanno creato le con- 
dizioni perché la ripristinata normalità dei rapporti sia e du- 
ratura e feconda», le relazioni particolarmenté amichevoli con 
l'Albania, l'Ungheria, la Jugoslavia, la» Polonia, la Svizzera; 
la solidarietà fra l’Italia e la Spagna; chéista per riprendere, 
nella vita europea, quel posto che è' conforme alle sue tradi- 
zioni, ulle sue forze materiali e moralt «alle sue possibilità, 
hanno determinato un nuovo equilibrio ,di forze, che esula 
dalla Società delle Nazioni e dai metod® deprecati della sicu- 
rezza collettiva. 

Non si può, certo, parlare di un equilibrio vero e proprio, di 
un equilibrio stabile. Ne siamo ancora ben lontani e, se non 
è il baso di cullarsi nelle fallaci illusioni della pace perpetua, 
come ha ammonito il Sovrano, è già un contributo .inestima. 
bile alla pace il sincero desiderio che essa duril'#"" 4 
possibile. Nessuno può misconoscere che la pe «a dell Iutt 
si è in ogni tempo regolata secondo tali pensi ri e tali direttive 
e che è unicamente a quel fine che essa hdsprovveduto e più 
ancota provvederà ad una organizzazione tette sue forze ar- 
mate; che, per quantità e per qualità, noniédlovrà essere infe 
riore a quella degli altri. Un sano realismd, una obiettiva vi 
sione dei problemi in discussione, consigliano questa politio= 
che contempera, in sé, la ferza e la prudenza. In tre Po 
di fronte a qualsiasi eventualità e la capacità cs “bm. le. 

È per questo che l’Italia fascista, come ebbe a dichiarare il 
Duce, non si è mai lasciata prendere da quella psicosi di 
guerra, fatta di isterismo e di paura, che è ‘all'origine delle 
incomprensioni e del disorientamento delle così dette grandi 
democrazie. Contro ogni artificiaie suggestione, il Duce ha in- 
dicato ancora una volta le vie soleggiate della pace secondo 
giustizia, i modi idonei alla formazione di quell’equilibrio, che 
presuppone un'assoluta parità fra le nazioni nel diritto’ alla 
espansione del proprio lavoro, nel diritto alla vita. 

Questa concezione della giustizia internazionale, che restaura 
tutti i dati della morale e riafferma tutte le leggi della storia, 
ha trovato la sua più alta espressione nella solidarietà delle 
que rivoluzioni, che sì annunciano e sì definiscono în aperta 
antitesi con tutte le altre concezioni della civiltà contempora- 
nea, «Qui è la forza dell'Asse e qui scno le condizioni della 
sua durata». Solo è nostalgici della diplomazia segreta, solo 
ccloro che immaginano ancora di poter disporre del presente 
e dell'avvenire delle nazioni. in ispregio delle grandi correnti 
popolari, possono vagheggiare impossibili deviazioni, credere 
negli espedienti dell’astuzia contro le forze irresistibili. della 
volontà. 

Qualsiasi partecipazione dell’Italia fascista a un ordine ‘nuo- 
vo, qualsiasi sua collaborazione alla formazione di un'Europa 
pacificata e solidale, non potranno effettuarsi fuori dell'Asze 
non potranno tradursi che nei modi dell'intesa di Roma e di 
Berlino. E nessuna sollecitazione, per' quanto insistente 6 11. 


C' discorso della Corona, che inaugura la trentesima 


petuta, nessuna istanza, potranno mai indurre l'Italia mussoliniana a farsi promotrice autorevole e ascol- 
tata di una, qualsiasi iniziativa, fimo a quando non avranno trovato una giusta soluzione le questioni che 
attualmente la dividono dalla Francia. 

Il buon diritto dell'Italia trova il suo fondamento su regolari trattati misconosciuti, su patti traditi. Oc- 
corre restaurare un equilibrio, mantenere le promesse che risalgono, oramai, a tempi remoti. Non do- 
vrebbe essere difficile regolare i rapporti fra l'Italia e la Francia per quanto concerne Tunisi, Suez e 
Gibuti, solo che un minimo di comprensione, di buona fede, di senso dell'onore assistesse i negoziatori 
dell’altra parte. Ma non è con istigazioni alla defezione, non è con lusinghe ingannevoli, di cui abbia- 
mo fatto una così lunga esperienza, non è, soprattutto, coi frequenti, ufficiosi richiami ad una « paren- 
tela», che dissimulava l’oltraggiosa persuasione di una irrimediabile minorità italiana, nei confronti della 
Francia, che si potranno risolvere tali problemi. 

Sarebbe desiderabile, sarebbe augurale, per il-bene dell'Europa e del mondo, ché i visionari delle de- 
mocrazie e, più ancora,.gli intriganti senza scrupoli, che si annidano nei maggiori centrî della plutocrazia 
semita, avvertissero la criminosa follia"di quella vagheggiata coalizione contro i regimi autoritari, di cui 
Mosca, per forza di cose; finirebbe per assumere la direzione. Contro un simile attentato alla civiltà gli 
Stati totalitari passerebbero immediatamente alla difesa e al contrattacco «su tutti i punti del globo ». 
Sotto questo rispetto, le vicende della Spagna sono estremamente ammonitrici. E se la vittoria definitiva 
delle forze na: «li ha eliminato la &barricata » che separava VItalia dalla Francia, non per questo è 
sempre vivo, vigile e operante, lo spirito che animò le resistenze contro il bolscevismo insidiante la si- 
curezza di quel Mediterraneo, che è il nostro «spazio vitale», ivi incluso, naturalmente, quel golfo adria- 
tico, nel quale>regna la pace in virtù dèi leali accordi di Belgrado. 

Nonostante le incomprensioni che antora si avvertono qua e là, nei diversi settori dell'opinione mon- 
diale, il discorso-del Duce ha schiarito' l'orizzonte. Si avverte dovunque un senso di ripristinata fiducia e 
sollievo. > 

È unanime, in‘Jnqhilterra, il ricoxoscimento della moderazione alla quale si è ispirato il Duce nel suo 
discorso allo Staflig- e tale impièssione è largamente diffusa anche in Francia, nonostante le riserve di 
quella parte della stalnpa estreinista, che non ha pace se non quando si profila l'eventualità della guerra. 

Una precisa presa di posizione è quella del Times, il quale dichiara che «il discorso del Duce potrebbe, 
con l'aiuto di un po’ di buona volontà internazionale e di un’abile diplomazia, segnare una svolta 
nella situazione europea ». Mussolini, prosegue il massimo giornale inglese, ha nettamente espresso il 
desiderio italiano per un lungo periodo di pace, ma ha messo in evidenza che l'Italia non disarmerà 
finché non saranno soddisfatti quelli che essa considera i suoi diritti. « Non sono state presentate ri- 
chieste impossibili ed è stata lasciata una porta aperta alla Francia, pur rimanendo l'Italia fermamente 
attaccata all’Asse ». 

Tutto ciò è esatto ed esprime con sufficiente chiarezza quello che è lo stato d'animo degli italiani. 
Stupisce, peraltro, che la stampa francese e, in parte, quella del laburismo inglese, abbiano Varia di 
prendere nota come di una gradevole novità del fatto che il discorso del Duce lascia le «porte aperte » 
per utili negoziati. Questo significa ignorare volutamente la cronaca di questi ultimi anni e significa, 
soprattutto dimenticare quello che fu sempre l'atteggiamento del Duce di fronte ai problemi dell’equili- 
brio europeo. Egli non chiuse mai nessuna porta; le lasciò, anzi, tutte quante aperte perché nessuno 
ha, al pari del Duce, una così alta coscienza delle necessità dell'Europa. Sono vent'anni che Egli indica 
le vie della ricostruzione, della collaborazione, della pace vera; e sono vent'anni che i fatti gli danno ra- 
gione. Non c'è stata iniziativa volta alla pace, alla restaurazione dell'unità europea, che non abbia tro- 
vato nel Duce una pronta adesione e il sussidio di una efficace collaborazione. Ma è ovvio che non si 
può parlare di equilibrio europeo e di collaborazione ai fini della pace, è intuitivo che non si può do- 
mandare all'Italia il suo concorso in tale direzione, fino a quando non siano stati soddisfatti i suci inte- 
ressi legittimi, che trovano l'esplicito riconoscimento in regolari trattati, Per quanto si rifet ce, in pai: 


colare, alle questioni in corso con la Francia, più ancora che ad un senso di giustizia più reno astrat- 
ta, il richiamo verte su un «diritto» apertamente riconosciuto ventiquattro anni fa, ci il Governi 
della Repubblica diede un principio di esecuzione nel gennaio del 1935, subito dopo an to per la 
partecipazione della Francia stessa a quell’assedio ezonomico contro l'Italia, che trasforma | .ì ua po- 


sizione di vera e propria ostilità quello che doveva essere un patto di amicizia. 

Non mancano, naturalmente, i giornali francesi che si mostrano preoccupati dell'entità delle richieste 
italiane; ma è chiaro che si tratta di espedienti polemici. Così non possono essere in buona fede quegli 
scrittori che sì dicono trepidanti per quella che è la «sicurezza» francese nel Mediterraneo. È risa- 
puto che l’Italia non insidia nessuno nel Mediterraneo. La concezione dell’eaxlimio mediterraneo fu già 
esposta dal Duce in discorsi e in interviste memorabili, che ebbero largh | amche în Francia e 
non pochi riconoscimenti. Nulla è mutato nel pensiero italiano. D'altra = -vndicazioni italiane 
non vanno considerate unicamente per sé stanti, ma in funzione di que; USI te oriali veramente 
spettacolosi, che la Francia riuscì a consolidare alla fine della guerra, accuisti che co. | civano una vera 
e propria rivoluzione nell’equilibrio mediterraneo e nei rapporti di potenza fra le ® ni. Sotto questo 
profilo, che è pci il vero, le richieste italiane, qualunque possano essere, non sar mai tali da con- 
trobilanciare quanto seppero prendersi gli altri nella incredibile carenza delia » —1razia italiana. 

Al di fuori e al di sopra di ogni polemica di stampa, c'è una realtà che s'impor.. a chiunque la con- 
sideri secondo i criteri della giustizia e del necessario equilibrio europeo. Quando le questioni che di- 
vidono due Paesi sonc anche in funzione di così alti interessi di ordine generale, di ideali che impegna- 
no il futuro dell'Europa e del mondo, non si comprendono certe resistenze, che sono, oltre tutto, in 
così aperto contrasto con impegni sanciti in petti icancellabili. 

In un'ora di universale inquietudine, î discorsi: del Sovrano e del Duce .. 
mento, con un severo richiamo al senso della résponsabilità. Comunque si + gano i prossimi avveni 
menti, nessuno potrà dire che l’Italia non abbia offerto alla distensione dvi spiriti apporti cospicui, 
suscettibili dei più larghi riferimenti. IL rickia» alla giustizia, fondamento vi regni, non è soltanto 
la vera base dell'ordine pubblico nell'interno‘ degli Stati; ‘è anche la preme. di qualsiasi umana con- 
vivenza fra le nazioni. L'Italia fuscista non sî\è mai allontanata da quest ‘ncezione, che, sotto la 


guida del Duce, ha onorato mediante un’opera ‘assidin, che ogni popolo pu vrendere ad. esemp'à.; 
SE en NA 


nano come un ammoni- 


Dopo Madrid anche Valencia, roccaforte degli sconfitti bolscevichi, ha alzato bandi: N 
golonna di Falangisti che per prima è entrata in città è stata accolta’ da una commovente domus. L'auto- 
Simpatia. Subito dopo la città si è pavesata di band.ere nzzionali. - Qui: una veduta er Sanzione di 
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AVIATORI LEGIONARI 
SULL'ALTARE DELLA PATRIA 


PIIILII FISICA 


I XVI annuale dell'Aeronautica è stato celebrato a Roma davanti alla maestosa 
mole del Vittoriano. IL Duce ha consegnato le medaglie al Valor Militare agli 
aviatori che hanno combattuto nei cieli d'Africa e di Spagna e ai congiunti 
degli Eroi Caduti, Im questa pagina vediamo: le Fiamme dell'Aviazione Legio- 
naria salgono all’Altare della Patria (qui sopra). - L'ammassamento in Piaza 
Venezia (in alto). - IL Duce consegna la medaglia d’oro al V. M. al capitano 
Ernesto Botto, il popolare «gamba di' ferro » (a sinistra). - Lo sfilamento da- 
vanti al Duce (sotto). - Il vessillo dell'Arma (a destra). 


a 


Mussolini aviatore. Ecco il momento 
in cui il generale Valle appunta sul 
petto di Lui l'aquila di pilota dopo 
le prove del brevetto militare ese- 
quite, a 4000 m. di altezza. 


LA PAROLA E L'ESEMPIO 


MUSSOLINI 
AVIATORE 


ox c'è nulla di arbitrario o di discontinuo nella psi- 
N cologia degli uomini rappresentativi. Osservate 

Mussolini aviatore, studiate la sua passione per il 

volo. Essa ha origini remote. Quando l'aviazione 
pareva un semplice sport, un tentativo puramente scientifi- 
co rivolto a dominare le leggi della natura fisica, una follia 
per i don Ferrante del secolo scorso, una poesia per i gio 
vani che credevano, anche senza comprendere, Mussolini, 
esule a Trento, dove battagliava con Cesare Battisti in di- 
fesa dell'italianità, si esalta al sacrificio di Latham e al 
trionfo di Blériot. Si leggano queste pagine indimenticabili 
nel magnifico volume Mussolini aviatore di Guido Mattioli, 
edito in questi giorni a cura de «L'Aviazione », Roma, XVII. 
Il poeta che in lui è sempre presente, perché, non si com- 
piono grandi cose, in nessun campo, nemmeno nelle scien- 
ze pure, senza il soffio della poesia; il poeta prorompe in 
un inno alato, che sale dall'anima e si diffonde fra il 
popolo. 

Il suo pensiero si esalta nel ricordo dell'Ulisse dantesco, 
che gli pare riviva nello sfortunato eroe caduto nel tenta- 
tivo di valicare la Manica. È un attimo di abbandono. Ma 
subito riprendono il sopravvento il lirico e îl moralista. « La 
nostra età è eroica forse più delle antiche. Il mercantilismo 
non ha soffocato lo spasimo angoscioso ma salutare della ri- 
cerca; oggi, come ai tempi mitologici degli Argonauti, l'uomo 
sente la nostalgia del grande pericolo e della grande con- 
quista. Gli eroi moderni si chiamano Nansen, Luigi di Sa- 
Voia, Stakleton, Latham. La parola che riassume e dà un 
carattere inconfondibile al nostro secolo mondiale è movi- 
mento ». Ma dove sono i poeti degni di cantare queste ge- 
sta nuove dell’eroismo che, non muore? Si deve forse cre- 
dere che la poesia è morta perché tacciono i poeti? « Ep- 
pure quali e quante superbe smentite ci vengono dagli uo- 
mini nuovi, da questi primi campioni della futura razza di 
dominatori, da questi spiriti inquieti che danno il valore 
alla vita nel raggiungimento di un ideale ». Una, sconfinata 
fiducia nell'ideale, nell'avvenire, nella vita: questa la _me- 
ditazione che gli ispira la vittoria di Blériot. 

Siamo ancora nella preistoria dell’aviazione. È con la guer- 
ra europea che sì inizia la sua storia. Un nome sembra in- 
dicare alle generazioni future gli itinerari dell'’eroismo per 
le vie dell'aria: Guynemer, caduto sul fronte francese nel 
settembre del '17. Mussolini ne apprende la biografia in un 
volume dell’accademico Bordeaux e dedica, sotto l’impeto 
della commozione, alcune pagine all'eroe leggendario, che 
dovrebbero essere lette in tutte le scuole. Psicologia, poesia, 
morale, tutto si concentra in un fuoco incandescente. Ma 
qual'è ‘il tratto che maggiormente colpisce l'immaginazione 
dello scrittore? Non la tecnica, per quanto prodigiosa, non 
il coraggio, che pure è ineguagliabile. È la, sua regola di 
condotta, «La sua divisa è questa: fuire face, fronteggiare. 
Egli non evita mai il nemico. Lo cerca. Lo sfida. Gli impo” 
ne la sua volontà, La sua maniera d'attacco è semplice, è 
geometrica. La manovra del velivolo gli serve soltanto per 
ottenere il bersaglio migliore. È la mitragliatrice che agisce. 


E perché la mitragliatrice colpisca, Guynemer spara sull’avversario a venti, 
a dieci, a due metri di distanza. Che il nemico si presenti a gruppi o isolato, 
poco importa. Guynemer attacca e vince». 

Questa è la concezione mussoliniana dell'aviazione. E non solo dell’aviazio- 
ne, ma della guerra, della politica, della vita. E la illustrerà in un successi 
vo scritto del Popolo d’Italia. Osare, osare sempre: questo il metodo, questo 
il comando. È lo spirito, sempre e unicamente lo spirito, che soggioga le ma- 
terie e le anime. Queste le conclusioni della sua esperienza di combattente. 
«Ponete una volontà di acciaio, tesa e implacabile contro una massa e voi 
riuscirete a sgretolare la massa. Le leggi della fisica sono universali. Voi 
potete far leva anche sugli uomini come fate leva sulle cose inerti». Il «da- 
temi un punto d'appoggio e vi solleverò: il mondo» è vero anche e soprattutto 
nel mondo dello spirito. Non è vero che la guerra moderna esclude il valore 
individuale. È vero l'opposto. 

«Gli ordegni di guerra moderni — per la loro potenzialità distruttiva che 
ha del fantastico — offrono in se stessi un premio all’audacia. Gli audaci 
sanno che se il colpo riesce, il colpo è buono. Il giuoco vale la candela e 
franca la spesa, Tra il rischio di sacrificare un manipolo di individui e la pos- 
sibilità — sia anche in proporzioni modeste — di inferire un colpo terribile 
al nemico, è il secondo elemento quello che deve orientare l'azione, 

« Valorizzare l'individuo. Non frenare gli audaci. Non lasciare nulla di in- 
tentato. Non rifiutarsi a nessun rischio, a nessun pericolo. Non far prevalere 
i criteri statici della burocrazia sugli impulsi dinamici, degli individui. Bi- 
sogna fissare a priori questa verità; non c'è nulla d’impossibile! 

«Per un signore che sta chiuso in un ufficio di Roma può sembrare, a 
priori, impossibile forzare una scorta di torpediniere e silurare due coraz- 
zate austriache; per Rizzo è stato possibile. Possibile perché è stato: tentato, 
perché esisteva la volontà di tentare, L'azione ha ragione degli schemi con- 
segnati nei libri. L'azione forza i cancelli sui quali sta scritto: « vietato» 


Per la celebrazione dell'Arma azzurra, nel XVI annuale dell'Aeronautica il Duce ha premiato sull'Altare della Patria gli Eroi dei cieli d'Africa e di Spagna. Una immensa 


Jolla si assiepava in Piazza Venezia che era interamente occupata dalle formazioni della R. Accademia Aeronautica, dei Legionari (ufficiali, sottufficiali e truppa), degli Avieri, 
dei Pregeronautici., Osservate, qui sopra, alcune istantanee del Duce nell'atto di consegnare le ricompense agli Eroi, ed ai parenti — padri, madri, figlioli — dei Caduti. Il 
Primo fecorato, a sinistra, è il sergente maggiore Ezio Biondi, volontario e ferito di’ Spagna, tui ti Dite appunta sul petto la medaglia d’oro. 


1 pusillanimi si fermano, gli audaci attaccano e rovesciano l'ostacolo. 

«Io vorrei che gli uomini che ci governano non sabotassero le energie in- 
dividualit 

«Ora che sî è visto quale rendimento possa’ dare l’azione individuale, c'è ‘da 
augurarsi che i governanti cambino sistema e che d'ora innanzì non -rifiuteran- 
no il loro «placet» a nessun .tentativo per quanto possa apparire a prima vista 
e a un freddo esame, paradossale e pazzesco. Vi si chiede, signori, un po'di 
follia, un grano di-follia, un grosso grano di intelligente e raziocinante ; follia! 

«Tutto ciò che hu'scritto non è forse ben definito. Maio non ho l'obbligo di 
presentare delle verità schematiche e sistematizzate. Mi basta suscitare certi 
stati d'animo e porre. in più vivida luce certe verità che affiorano in questo 
crepuscolo di. guerra — Osare! ». 

Nel 1919; Mussolini intraprende da solo, come può, la sua battaglia per l'avia- 
zione. Inaugura nel Popolo d'Italia una pagina aeronautica. E l'inaugura con uno 
scritto rapido ‘e. breve come un'ode. « Volare! Volare per la. bellezza del ‘volo, 
Quasi l'arte pet l’arte; volare perché domani una nuova arma sia posseduta dalla 
collettività a rendere facili, rapidi, frequeni rapporti intellettuali, morali, com- 
merciali fra i popoli più lontani. Quando il cielo sarà solcato da navi aeree *che 
abbrevieranno sempre più i distacchi dall'uno all’altro popolo, potremo dire di 
avere fuso tutte le anime in un'anima sola». 

Ma quale tristezza se si guarda alla realtà. Il Governo del tempo ignora l'avia- 
zione. Aveva stanziato cento e venti milioni annui che nel giro di pochi mesi 
sono discesi a dieci. È incredibile. Ma come non avverte il Governo che la cifra 
di dieci ‘milioni « non è bastante nemmeno per pagare i custodi agli aerodromi »? 
E qual'è l'ordinamento dell’ aeronautica? Non è ancora definito. Da chi essa di. 
pende? Dal Ministero dei Trasporti, da quello della Guerra, o da quello della 
Marina? Nessurio lo sa. Non è urgente accentrare in un solo ente responsabile 
tutta la navigazione aerea? Era il meno che si poteva domandare. 

Nel 1919 Mussolini — si veda una lettera a Longoni — è l’unico borghese: che 
si diletti di solcare le vie del cielo italiano, Ed è -in virtù di questo allena. 
mente allenati, un paio di scuole di pilotaggio, otto o dieci campi, alcuni dei 
D'Annunzio; Il poeta gli va incontro, Un colloquio di due ore. « Non mi chiedete 
Che cosa ci siamo detti. Chiedetemi che cosa ho visto quando ho assistito al fune= 
rali dei due aviatori Dini e Settennio morti in seguito a caduta ». Al ritorno viene 
arrestato durante una sosta, accompagnato a Udine e finalmente rilasciato, 

Marcia su Roma, Governo fascista. Il 23 gennaio 1923, nel Consiglio dei Mi- 
Ristri, Mussolini pone decisamente il problema della hostrà aviazione. Eravamo 
tiseiti dalla guerra con più di cinquemila aeroplani efficienti e molte migliaia 
di motori e parti siaccate in riserva, con alcune migliaia di allenatissimi piloti 
ed una organizzazione poderosa. Che cosa ne restava? Un centinaio dî appa- 
recchi efficienti, ma di tipo antiquato, una dozzina «forse» di piloti sufficiente: 
mente allenati un paio di‘scuole'di pilotaggio, otto.o dieci campi, alcuni. dei 
Giuali în condizioni pietose, un ‘servizio quasi inesistente di segnalazione atrac. 
sferica e radiotelegrafica. Era tutto. Ed era desolante il confresto cas gli altri 
Stati europei. 

Non era il caso'di ‘perdere tempo. E Mussolini non perdette nemmeno un 
comvio: g ochi mesi dopo consegnando la bandiera all'Acronautica, agli. sato 
ftaliena i gneli campo «Francesco Baracca »_il’ Duce annuncia che l’Aviazione 
laliona esiste, finalmente, Un. mese prima trecento aeroplani svevaro solcato 
Der due ore il cielo dell'Urbe senza il minimo incidente. « Nell'anta prossimo 
il Jero numero sarà triplicato». L'ala italiana è risorta & sor sarà mai ‘più 
infranta. 

| Ricostituiti i fondamenti tecnici dell'aviazione, Mussolini riprende ‘l’opera di 
ricostituzione morale. Ministro dell'Aviazione, non sa concepirsi in quel posto 
di comendo e di responsabilità' senza offrire un esempio. personale i abilità e 
di audacia, soprattutto di fervore e di fede. ‘Come non sì concevitae wa en. 
Miraglio che stia continuamente în terra ferma, così non si. coneepisce uni 
‘&viatore che voli stando a tavolino: Chi fa dell'aviazione deve dimostraze lu 
Sua passione e la sua abilità soprattutto volando ». Da questa linea di condotta 
non si allontanerà mai e non ci sarà esuocerismo sedentario » che valga a farlo 
desistere dai frequenti voli di allenamento. 

La via è segnata, la macchina funziona. Nell'aprile del '25 il Duce piò.co- 


municare alla Camera déi deputati i rapidissimi progressi della nostra aviazione, mentre 
al Senato il Maresciallo | Pecori Giraldi proclama altamente che Mussolini aveva trovato 
l'aviazione letteralmente a terra e in due anni l'aveva portata ad un grado tale che au- 
mentava sensibilmente l’efficienza bellica della Nazione; 

Poi vennero le grandi imprese transoceaniche, la guerra di Etiopia e la guerra di Spagna, 
a testimoniare di fronte al mondo il valore di quell’aviazione, che era, è, sarà sempre la 
più ardita e geniale creazione mussoliniana. Oggi l’Aviazione italiana è più di un'arma, è 
una gloria nazionale, che detiene, il massimo numero «dei records ‘e dei primati mondiali, 
È una conquista morale. « Avevo cominciato a volare nel 1913, ho fatto del. pilotaggio dopo 
la guerra, da me, ed ho continuato. Bisognava che dessi l'esempio. L'avvenire dell’Italia, 
l'avvenire del mio Paese può giuocarsi mell’aria. Io sono un ‘pioniere, devo mostrare la via; 
l'uomo politico deve pensare a queste cose: è più utile che scrivere libri o tracciare la 
propria storia». Vero, quando si'fa della storia; 
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nella nota italiana del 17 d chiaramente stabiliti i problemi italiani ‘onfronti con la Fran 
2, Gopgrno frencene © pe Suona Coe 
Eta 


done di questi ‘problemi, come ha fatto fim qui attra 
le non impossibile colmarto... ». (Mussotan, discorso del Ventennale), 


vide attualmente i due 


Paesi diventerà così profondo 


STORICO DISCORSO DEL DUCEF 
NEL VENTENNALE DEI FASCI 


Sasa Magnifico sole augurale d’Italia, è sbucato dalle nu 


iziata la sfilatà delle 
‘ore -10,30,.è_ha ssi» 
berretto, e portava i 


Squadre d'azione sul nuovo Ponte Duca d'Aosta. Il Dara d gii 
Sito sulla pedana alla sfilata dei Gagl. 


iardetti. Indossc: 

Situmivi di Squadrista e la Sciarpa Littorio. Ecco le gi 
saluta romanamente. Gli alfieri, inchinandole, lancia 
bari della Milizia che ricordano le prodesso 


Vedete, in alto, il Duce, solo fra i suoi moschettieri sulla pedana del Ponte Duca d’Absta, che saluta 


te, in alto. dl Lubari e Gagliardetti di Legionari e di Militi. - Qui sopra il Duce è già sull” 
Soalo 50.10 Stadio Olimpico, e l'obbiettivo lo ha colto mentre Egli osserva sorridente i ‘atiglisotmi di 
podio, deo che lo circondano, e lo acclumano, col più sonante e commovente entusiaemo. Fra un mi- 
ogni tempo chiario del Partito leggerà per ordine del Duce la superba motivazione della decorazione 
i aeora alle insegne del Partito Fascista, e subito dopo il Duce pronunzierà il sun discorso, 


Queornate qui sopra, i Quadrumpiri della Rivoluzione, Maresciallo De Bono. (in parte fuori campo), 


gonte Cesare M: De Vecchi di Val Cismon e Maresciallo Italo Balbo. È con essi il Segretario del Partito. 
Al centro è un’istantanea del Duce assieme alle Deleg i izionalsocialismo e 
Spagnola. Le Camicie Brune erano guidate dal Capo del Fronte del lavora dottor Ley e 
dal Capo della Falange Fernando Cuesta. - In alto uno scorcio dello Stadio durante i 
Duce, » Qui a sinistra: i Fascisti milanesi ammassati attorno agli altoparlanti in Piaz; 


della Falange 
le Boine ri 

l discorso del 
a del Duomo, 


VECCHIA 
GUARDIA 


ATTORNO 


alla gloria e alla 

e al secondo Ven- 
, questo grup- 
ia Guardia di 
della vigilia. 


Osservate, qui sopra, gli squadristi della Vecchia Guardia Milanese 
adunati im Piazza Belgi 


trova ammassati. gli antichi compagni di fede e di azione, ai quali 

rivolge, dopo la rassegna, brevi vibranti parole di circostanza. - 

Sotto, a sinistra, è un manifesto dell’Adunata, di Vittorio Pisani, 
dito e stampato dagli Squadristi fratelli Boeri 


nie Muti 


05 e 236 rasta 
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A vent'anni di di 
stanza dalla fon- 
dazione dei Fasci 
Italiani di Combat. 
timento, sul podio 
dello Stadio Olim- 
pico del Foro Mus- 
solini il Duce di. 
rige la parola ai 
Camerati della vi. 
gilia, agli Squadri 
sti fedeli della pri. 
ma e di tutte le 
ore, assieme ai qua 
li Egli visse tante 
giornate liete, tri. 
sti, tempestose, 
drammatiche, ma 
sempre indimenti. 
cabili. Con lo sto. 
rico discorso del 
Ventennale il Du 
ce fissa i chiari 
principî che guide. 
ranno il cammino 
dell'Italia Fascista, 
proclama la neces: 
sità d'essere sem. 
pre più forti e 
sempre più armati, 
e riafferma che 
nelle tre parole 
formanti il dogma 
fascista, credere 
obbedire combat. 
tere, fu è e sarà il 
segreto d’ogni no- 
Stra vittoria. 


SOSIA II TE 
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Rulli di tamburi, 
clangore di trom- 
be, cori squillanti 
di'Giovani e Pic- 
cole Italiane che 
intonano l'Inno a 
Roma, mentre sfi 
lano le sacre gio. 
riose insegne del 
Partito, det Fascio 
di Milano, dei San. 
sepoleristi, delle Fe. 
derazioni, delle pri. 
me Squadre della 
Rivoluzione. Quan. 
ta storia, quanto 
eroismo, quante 
battaglie e quante 
vittorie in questi 
simboli neri e tri. 
colori spiegati al 
vento! Dalla riu. 
nione dei Sanse. 
poleristi al rinato 
Impero di Roma, 
venti anni di mar. 
cia epica verso i 
più alti destini del. 
la Patria, supera. 
do tutti gli ostaco. 
li vincendo tutti i 
nemici. Durante la 
sfilata dei Labari e 
dei Gagliardetti ii 
sole si fa largo fra 
le nuvole, facendo 
sfolgorare ‘le epi- 
che insegne 


saggio, il Duce, che 
è apparso alla som- 
mità dello scalone 


così alto e potente 
da imporsi su tutti 
gli inni e tutte le 
fanfare. Il grido 
«A noi!» che erom 
pe dalla moltitudì. 
ne al comando del 
saluto al Duce da- 
to dalla voce squil- 
lunte del Ministro 
si 


tante imponen- 

- ate, in 
l’aspetto del 

[ una del Cor. 
po diplomatico du- 


menti più 

dell’indimenticabi- 

le cerimonia del 
Ventennale. 


di STO ni. 
{] 

NES tì i 20) la 

n° 


arto. 


Psi i ao Aeatio, pedata 


Osservate la ma. 
rea umana che a 
scolta nell'immen. 
so Stadio Olimpico 
la parola del Duce. 
In tutte le piazze 
delle città italiane, 
in tutte le case, do. 
vunque fosse un 
apparecchio di ra. 
dio, centinaia. € 
centinaia di mi. 
gliaia di persone 
stavano intente al. 
lo storico discorso 
del Ventennale. E 
immaginavano il 
volto e il gesto 
del Duce ascoltan. 
done le parole, e 
prendevano parte a 
quel superbo di 

logo fra Duce e 
Popolo le cui ri. 
sposte erano così 
unanimi e vibran. 
ti. « Desiderate de. 
gli onori? » v.No! » 
« Delle ricomipen. 
se, la vita como. 
da? v «No! » «Es; 
ste per noi 1’ 

possibile? « u No! 
« Quali sono le tre 
parole del nostro 
dogma? » « Crede. 
re, obbedire, com 

battere!» 


LEZIONI ALLA 
FRANCIA CHE 
NON SERVONO 
A NULLA 


PnocreSsI giganteschi dell'espansione tedesca nell'Europa 

centrale hanno messo a dura prova la politica estera 

del ministro Bannet e la dichiarazione di Parigi del 6 

dicembre 1938, Subito dopo il viaggio di von Ribben- 
trop a Parigi le sfere parlamentari e diplomatiche frantesi 
avevano manifestata l'opinione che il Quai d'Orsay avesse dato 
carta bianca alla Wilhelmstrasse per la marcia verso l'Ucraina 
in cambio della promessa tedesca di restar neutrale nella 
vertenza franco-italiana, Alla prova dei fatti, l'emozione im: 
padronitasi di Parigi dopo l’entrata della Reichswehr a Pra: 
ga, la proclamazione del protettorato sulla Boemia e sulla 
Slovacchia e l'annessione di Memel obbliga a dubitare di 
quella tesi. Incontestabile è, in ogni caso, che se la diploma- 
zia francese poteva inelinare a mostrarsi liberale verso le a- 
spirazioni del Drang nach Osten nella speranza di mettersi in 
miglior positura per resistere all'Italia, tale non sembra esser 
stato, durante i recenti colloqui Halifax-Bonnet di Londra, 
il parere dell'Inghilterra. Gli Inglesi considerano con minor 
filosofia della Francia il fortunato sforzo tedesco per avvii 
narsi all’Oriente e pensano che se la conservazione delle po- 
sizioni mediterranee dell'’alleata dovesse venir pagata con una 
ipoteca tedesca sulla Turchia e sulla Persia i loro interessi 
non ci avrebbero guadagnato. 

La grande idea della diplomazia britannica è in questo mo- 
mento un'altra: ristabilire il contatto con la Russia, non me: 
no minacciata del Regno Unito dai progressi concordì dell'As- 
se Berlino-Tokio, e restaurare il blocco di forze del 1914 per 
prendere la Germania tra due fuochi. Siamo, cioè, agli anti- 
podi della formula di Monaco, che faceva astrazione dall'esi. 
stenza del fattore russo in Europa, per ridurre il gioco delle 
forze del continente all'equilibrio pacifico dei due gruppi: 
Francia-Inghilterra e Germania-Italia. Per poco che si ricor 
dino le esplosioni d'ira provocate a Mosca dall'accordo di Mo- 
naco, non si avrà difficoltà a rendersi conto di come l'attuale 
orientamento del Foreign Office rappresenti per Litvinoff u- 
na vittoria preziosa quanto insperata. Dalla penosa situazione 
di paria dell'Occidente, ecco la Russia tornare da un giorno 
all’altro pilastro indispensabile della civiltà cristiana in gene- 
rale e dell’imperialismo inglese in particolare. Il compagno 
Litvinoff rientra in grazia e prepara le valigie per un nuovo 
viaggio d'affari nelle capitali democratiche: lo stesso fiasco 
spagnuolo sembra compensato. 

Ma questo mutamento di scena non serve soltanto gli in- 
teressi e le mire del Cremlino: asseconda anche la politica 
della Massoneria. Mortificata dal disastro spagnuolo e dal- 
l’accordo di Monaco, ignominiosamente umiliata dal trionfo 
della Svastica sulla bandiera di Huss sventolata dopo il 1919 
da quel Benès che è, come tutti sanno, uno dei massimi prin- 
cipì del Grande Oriente e che della terra di San Venceslao 
aveva fatto il Quartiere Generale dell’azione massonica nel 
mondo, la sètta vede nel nuovo orientamento inglese, che del 
resto non si è certamente prodotto senza che le Loggie d'In- 
ghilterra vi mettessero del loro, un'occasione di rifarsi. Tutte 
le forze occulte di Francia lavorano quindi a favorire la for- 
mazione della nuova Santa Alleanza che dovrebbe abbattere 
Hitler. ; } 

Ed ecco perché dicevo che la politica estera di Bonnet è 
messa a dura prova: perché le carte migliori cui si racco- 
mandava, il pacifismo di Chamberlain, l'esautoramento delle 
Loggie, la demoralizzazione sovietica, le sono cadute di mano. 
Chamberlain non è più pacifista, le Loggie, chiamate a raccolta 
dal corno d'ariete che Benès suona a tutta forza dal suo ri- 
fugio americano, rialzano la testa, i Sovieti, rincorati dagli 
omaggi britannici, riaprono il cuore alla speranza e rimetton 
mano alla borsa. Il rublo-carta ripiglia a correre; le rotative 
di Ce Soir, dell'Humanité e del Daily Herald vomitano ton- 
nellate di fogli incendiari; i Blum, i Péri, i Buré, le Tabouis 
intingono la penna nel loro inchiostro più corrosivo. : 

Debbo dire che la conseguenza del nuovo stato di cose sia 
fin da questo momento quale l'imperialismo inglese, i Sovieti 
e le Loggie vorrebbero? DERE i 

Il bilancio degli avvenimenti diplomatici di questi ultimi 
giorni me ne dissuade. La coalizione europea si rivela più 
difficile di quanto gli Inglesi non prevedessero. Si credeva che 
l'urgenza del pericolo avesse infuso nei governi una pron- 
tezza di decisione salutare. I fatti provano che la mentalità 
collettiva dell'Europa conservatrice è una mentalità incura- 
bilmente societaria, cioè parlamentaristica, curialesca; sofistica 
e bizantina. La sola prospettiva di una conferenza riconduce 
l'Europa angosciata e nervosa del 1839 nelle secche stagnanti 
di Ginevra. Di fronte a una Germania che nel giro di ca 
giorni ha posto sotto la propria autorità Boemia, or pai 
vacchia, Lituania e Romania, vale a dire un complesso li 
ritori di gran lunga più vasto della Francia, l'Europa conser- 
vatrice non è riuscita a mettere del nero su venti centimetri 
quadrati di carta protocollo. Ce n'è abbastanza per inspi 

‘e modestia a più di un ambizioso. —— 
" iaia parle, in mezzo al turbamento profondo di un'Europa 
che sente avvicinarsi irrevocabile lora della resa dei conti 
l'Italia, fedele alla sua tradizione coneiliatrice, ha p 


Al chiaro, limpido e preciso discorso pronunciato dal Duce allo Stadio del Foro Mussolini, il signor Daladier, 

secondo la tradizione democratica, non ha saputo opporre che un modesto gioco. polemico dal quale è emer: 

sa fra l'altro la cattiva volontà della Francia per un possibile .esame dei problemi franco-italiani. = 
Qui: il Presidente del Consiglio signor Daladier mentre parla davanti ai microfoni della radio. 


ziato parole che, non fraintese, potrebbero riescir preziose a chi non abbia ancora rinunziato a lottare 
per la pace. Il discorso della Corona è apparso ai migliori osservatori francesi «estremamente calmo e mo- 
derato. Il discorso del Duce, per il quale l'attesa a Parigi era enorme, non ha chiuso nessuna porta alla 
po: ità di un accordo. Le rivendicazioni italiane non costituiscono ancora un insieme definitivamente 
cristallizzato, ma non è già più difficile stabilire che il grosso delle esigenze che vi si esprimono non esor= 
bita dai limiti di quello che è lecito dibattere in un negoziato diplomatico. L'Asse Roma-Berlino rimane 
intatto, e guai se fosse diversamente, ché il negoziato in questione rimarrebbe come un motore cui venga 
meno il combustibile sul punto di prender l’abbrivo. Al contrario, le recentissime autorevoli riconferme. 
tedesche dell'impegno del Reich di sostenere sino in fondo le rivendicazioni italiane intervengono quanto 
mai opportunamente nel gioco delle forze in presenza. Ma la distanza tra Francia e Italia, ieri insupera= 
bile, appare ridotta a proporzioni più modeste. Roma ha inoltre avuto cura di far notare che, per quanto 
funzione dell'esistenza dell'Asse, il problema franco-italiano è un problema a sé che non ha nulla di 
comune con l’assestamento degli interessi tedeschi in Europa centrale né con la spinta tedesca verso l'O- 
riente. È quanto dire che la sua soluzione creerebbe fra le due potenze mediterranee uno stato di cose 
definitivo e sufficiente, il quale nulla avrebbe da temere dalle eventuali future iniziative del Reich, anzi 
potrebbe reagire utilmente sulla situazione generale facendo dell’Italia un elemento conservatore, inte» 
ressato al mantenimento della pace e disposto a mettere al servizio di questa la propria influenza sile 
l’altra estremità dell'Asse. Saprà Bonnet, saprà Daladier approfittare delle disposizioni di Roma per ri- 
mettere la politica estera francese su una carreggiata che non sia più un vicolo cieco conducente difilato 
alla più spaventosa delle guerre? Continueranno ieno» e i «giammai» a chiudere Ja porta ad ogni 
possibilità di pace in Mediterraneo, anche ora che la barricata spagnuola, come ha detto Mussolini, è 
caduta? 

Qui sta il nodo del problema mondiale. La situazione franco-italiana non è insolubile: ma ‘quel. che 
la rende difficile da risolvere è soprattutto la riluttanza di ciascuno dei due antagonisti a fare îl primo 
passo. Pregiudiziali e abitudini tattiche d'altri tempi continuano a suggerir loro le figure d'una scher- 
ma diplomatica che, efficace in periodi storici normali, riesce nettamente inadeguata in fasi dinamiche 
precipitose quali quella che attraversiamo. Il tempo stringe e le sue sollecitazioni si ‘fanno di giorno in 
giorno più urgenti. La Francia non ignora, quando vuole, l'arte di far presto. Lo si è visto in occasione 
dell'invio a Burgos del Maresciallo Pétain. Si era fatto il possibile per evitare all’illustre soldato la more 
tificazione dell'anticamera inflitta al senatore Bérard; si era preso appuntamento con Franco per la pres 
sentazione delle credenziali. Manco a farlo apposta, allorché l'ambasciatore giunge sulle rive dell’Arlanzon, 
ecco che lo stato delle strade impedisce al Caudillo di trovarsi all'appuntamento! Pétain dovette prendere 
una camera all'Hòtel Condestable, ed attendere come aveva atteso Bérard. Che era suécesso? Era sue. 
cesso che Burgos esigeva la consegna delle undici navi repubblicane in disarmo a Biserta e rifiutava di 
procedere alla cerimonia del ricevimento del rappresentante francese prima che quella avesse avuto luogo, 
Orbene: tra il Condestable e il Quai d'Orsay il telefono sì mise a squillare: în ventiquattr'ore al signor 
Labonne, residente francese a Tunisi, giungeva l’ordine di liberazione della flotta. Le strade della vece 
chia Castiglia, miracolosamente liberate dalla neve, lasciarono allora libero il passo all’automobile del 
generalissimo. s eci 

Ma, ahimé!, lezioni di questo genere alla Francia ne toccano da vent'anni, e non servono a nulla, Nomi 
facciamoci, dunque, troppe illusioni. La moderazione dei discorsi di Vittorio Emnauele II e di Mussolini 
servirà forse tra poco alla frazione più sciagurata della stampa parigina per pretendere che l'Italia fion 
vede l'ora di rompere l’Asse e che la Francia perciò ha una cosa sola da fare: attendere tranquillamente 
il ritorno della pecorella smarrita. Da vent'anni si ragiona forse altrimenti? Dal 1919 i nostri carî amici 
di Parigi aspettano l’ota di cogliere gratis la pera dell'alleanza italiana. Questa speculazione è costata 
foro, l'uno dopo l'altro, tutti i frutti della vittoria del Diciotto. Per non accordare a Roma cento franchi di 
concessioni coloniali, gli sealtri amministratori del Quai d'Orsay hanno freddamente sborsato a Berlino 
miliardi di concessioni continentali. Vorremmo ingannarei: ma temiamo che la strana speculazione non 
sia ancora finita, Il mese di tregua che rimane prima della fine d'aprile verrà sciupato in sciocche polemi- 
che giornalistiche con la stampa del regno: dopo di che, Hitler ripiglierà la sua marcia in avanti, e iî 
Francesi si sentiranno passare ancora una volta sul capo il vento del panico. Ma nemmeno allora la 


lezione servirà a nulla... 


Parigi, marzo. 


CONCETTO PETTINATO 


Spr: 


Daniette-Darrieux. nel-film © Ritorno all'alba» presentato 


sitt Milano con -buomsuccesso. - Sotto: una. scena del ‘film .«-L’'ul- 
“tima recita». della ‘New Universal. Ne sono interpreti Andrea 
Loeds, Adolphe Menjou e George Murphy. 


OMINI DONNE E FANTASMI 


ME N.3.0 È 
INVECCHIANDO 
MIGLIORA 


tcuNI cortesi lettori mi domandano perché non ho parlato di Fuochi d'artificio, un film di Ri- 

ghelli ivato, e malamente, da una nota commedia di Luigi Chiarelli. La risposta è-semplicissima: 

non ne ho parlato perché mi parve non mettesse il. conto di ‘parlarne, : essendo Fuochi d’arti- 

ficio sbagliato da cima a fondo. E devono essersene accorti anche quei cortesi ‘lettori, se sotto 

sotto e senza parere, non tanto si rammaricano che non abbia recensito il film di Righelli, quanto ch'io mi 

sia lasciato sfuggire l'occasione di una bella stroncatura. Ma mi sembra di ‘aver già detto altre volte che 

la critica non è medichessa di aborti. E quanto ‘alle stroncature non ‘credano i miei ‘lettori ‘che-io: le vada 

cercando ..col lumicino. Anzi, quando posso le evito studiosamente. Non'mi diverte scrivere queste  cro- 

nache con gli inchiostri miei più velenosi. Mi divertitebbe, al contrario; scriverle con gli inchiostri più 

rosei ‘e innocenti. Non si creda dunque di invitàrmi a nozze ‘spingendomi ‘a parlare di un brutto. film. 

A modo mio sono un uomo candidò e pacifico. E per tutto l'oro del mondo non vorrei dare un dispia- 
cere a nessuno. Nemmeno a Righelli che, in fondo, se lo sarebbe meritato. 

Va anche detto che questa cronaca come non pretende affatto a tenersi °strettamente al corrente, ‘così 
non sarà mai un elenco compiuto dei film di una settimana. Ci ‘mancherebbe ‘altro.. Ci sono’ apposita- 
mente, i critici dei quotidiani che hanno il poco invidiabile obbligo di riferire su tutte le‘novità, anche se 
trascurabili. A noi codesto obbligo, per fortuna, non ‘è fatto. Siamo liberi di scegliere quello :che più ci 
piace o che meglio ci comoda. E sarebbe nostta ambizione il poter arrivare a scernere minutamente' il 
grano dalla loppa. Non dando qui che il resoconto! di-‘opere pregevoli o comunque interessanti. E;la- 
sciando alle rimanenti di far la fine della crusca che, dopo la stacciaturà, rimane rappresa al -setaccic 


L'ultima recita mi ticoncilia sempre più con Adolphe Menjou. Di un Menijou elegante e salottaio, era- 
vamo stufi perfino. di sentir parlare. E in quel senso, dentro quel «cliché », oramai anche la sua arte non 
poteva che ripetersi. in non sempre piacevoli variazioni di uno stesso tema. Con evidente scapito per lui 
© per noi che indifferenti‘ai suoi modi, ai suoi vestiti e. alle sue cravatte, finivamo col trovarlo piuttosto 
antipatico e a relegarlo tra gli insopportabili « gagà » di questo secolo. 

Quando lo conoscemmo di persona, l'uomo ci parve anche più fastidioso dell’attore. Con i suoi baffetti 
alla francese, i vestiti piuttosto attillati, le camicie di seta, le.:cravatte a pallini e i fazzoletti multicolori 
che gli penzolavano, come i cenci fuor delle finestre, dal taschino della. giacca. Ma nel momento’ stesso 
che ci accingevamo a cantargli il «de profundis» ecco che il vecchio Menjou si mise a risorgere ‘e a 
riprendere quota. Per parecchi attori della sua generazione il « parlato» fu un sepolero che li murò vivi. 
Per Menjou, invece, il «parlato» rappresentò il principio di una nuova età, forse più bella e gloriosa 
della precedente, Ad ogni modo oggi, mortificato il bellimbusto dagli anni e dagli acciacchi, l'attore, li- 
beratosi dallo stampo che lo. teneva prigioniero, toltosi la veste che gli avevano imposto, ci. sembra i 
grandito e di molto migliorato sia:nel fisico che nell’ani Senza pretese d’eleganza né arie di conqui- 
statore. Ma appunto per ciò più puro e infinitamente: più simpatico. Per convincervene andate a vederlo 
in Ultima recita. E già che nel personaggio che. egli incarna è ‘adombrato John Barrymore, ripensate ‘al- 
l'arte di costui così come sì incise in un personaggio, assai, simile a quello che campeggia in Ultima recita. 

Poi fate i confronti. Non dico che Menjou riesca. a vincere l’indimenticabile ‘e grande interprete di 
XX. Secolo. Ma sebbene in. unagamma più sorda e în un ritmo infinitamente meno  arioso, l’arte di lui 
raggiunge quasi lo stesso piano del suo grande rivale. 7 
Accanto a.Menjou non vî dispiacerà di,rivedere Anna Leeds che dovete aver conosciuto in Palco- 
srenico.» Pensate, quanto al fisico, a una Janette Gaynor assai più dolce e pastosa, con una femmini- 
lità più viva e mossa e un candore e una luce negli occhi che la Gaynor, ariche nei suoi giorni migliori, 
non riuscì mai ad avere. Questa è Anna Leeds. Quanto poi alla sua, arte, pur. essendo ancora gracile e 
implume . (è da, poco che questa giovanissima attrice ha lasciato il nido. di cui serba il casto profumo). 
non tarderà molto, vedrete, a mettere le ali e a volare alto. Ad ogni modo state certi che risentirete par- 
lar presto di lei... 

Del film non si può che dir bene. È fatto a regola d’arte, raccontato con grazia e limpidezza. Forse in 
ultimo cade un po' nell’inverosimile e nel melodrammatico. Ma' ciò non. toglie ‘che rimanga costante- 
mente a un livello dignitoso. 


Quello che, invece, ruzzola' piano piano nel: pasticciato e romanzesco, è Ritorno all’alba. L'inizio ci aveva 
dato molte speranze. E infatti quelle scene che ripetono garbatamente un motivo caro ai poeti crepusco- 
lari (pensate a Civinini o a’ Moretti), il motivo, cioè delle piccole stazioni dove. non fermano che i. treni 
omnibus e delle donne che dalle finestre di quelle stazioncine. guardano: passare, con occhi pieni di no- 
stalgia, i misteriosi e lussuosi treni diretti, quelle scene con tutte le figurine che le animano e il volto 
tra infantile e dolente di Danielle Darrieux- che le illumina, sono un avvio modesto ma ‘non spregevole. 
E l'attrazione verso la grande città della donna di campagna la cui vita ha sì limitato orizzonte, un'attra- 
zione che la spaventa e insieme dolcemente la, tenta. (come un: richiamo al quale non. si vorrebbe. dare 
ascolto e che tuttavia punge e ravviva la nostra immaginazione), sebbene sia cosa non nuova nella bùssa 
e nell'alta letteratura romantica, in Ritorno all’alba riesce ad esprimersi în modi assai piacevoli, confe- 
rendo a tutta la prima parte del film — sino all'arrivo, di Danielle.in ciftà e alle, tentazioni che ella vi 
incontra — un tono non diciamo insolito ma comunque, non. volgare. Purtroppo non avevamo fatto i 
conti con Vicki Baum, autrice dél racconto da,cui .il vecchio Pierre Wolff e.il giovine Henry Decoin 
harino tolto Ritorno all'alba. E Vicki Baum è quella’ scrittrice .di' terz'ordine, della quale tutti possono 
avere un'idea leggendo il famigerato ' Grand Hòtel». Conoscendo i gusti. di lei e le sue simpatie 
per una letteratura tra «gialla» e «appendicistica » i ammantata. di lustrini, non c'è da meravigliarsi che 
a un certo punto le cose si guastino irrimediabilmente con. l'entrata in scena del ladro internazionale il 
quale avendo rubato ùna collana di diamanti la introduce .di nascosto nella borsetta. dell'innocente Da- 
nielle che viene arrestata e creduta sua complice. 

Infine la lasciano libera ed ella può tornare al isuo paese e al suo sposo capostazione, ma. il ricordo: di 
quella tragica notte si capisce che non uscirà mai più dalla mente terrorizzata. della poveretta. A. parte 
queste ed altre romanzesche complicazioni, che inquinano, il motivo centrale e assai delicato del. Alm 
Ritorno all'alba ha meriti non comuni di fattura e di forma. Il regista, ‘lo stesso Decoin cui si deve anehé 
la sceneggiatura, si è fatto in quattro per servire degnamente sua moglie, la bella e contesa Danielle 
Darrieux. Che qui ha davvéfo momenti felicissimi.. Di una grazia un:po' troppo languida e sfumata ma 
che ha il suo fascino e il suo misuratissimo peso. 


Giovinezza di un'imperatrice è una particolare faticà, come una volta: si diceva, ‘della simpaticissima 
Jenny Jugo e il Californiano, tra colpi ben nutriti di fucileria e odor di polvere ‘da sparo in un pae. 
saggio polveroso e. affocato del. sud, ci rivela la commovente bellezza di Karoline'De Mille, figlia di quel 
Cecil che non avesse altri meriti ha il merito indiscutibile di aver messo al’ riiondo sì' splendida casso 
tura; tanto bella che non si riesce a guardarla senza un nodo alla gola. 

Agli ammiratori della famosa coppia Ginger Rogers-Fred Astaire consiglio, infine, Cercò il mio'amore 
in cui a una certa eleganza di inquadraturé e di tono non corrisponde, ahimé, l'intreccio. assai. de 
boluccio e confuso. Ma nell'insieme il film' si regge ‘in piedi e a tratti riesce anche'a sollevarsi da un 
livello medio. Corti e bassi voli che giustificano tuttavia l'impegno è o sfarzo‘còn'i quali la pellicola è 
stata fatta. 


ADOLFO ‘FRANCI 


ANTICIPAZIONI 
CINEMATOGRAFICHE 


una scena del film « Belle o brutte si sposan tutte » prodotto dall’Atlas. In questo film, che è 
n dell’I.C.I., entrano come interpreti principali Umberto Melnati, Maria: Denis: e Laura" Nucci 
In alto a destra: un quadro del film «Esclave blanche » della Lucia-fulm. Interpreti. principali John Lodge 
e Viviane Romance. Supervisore Pub: A , sopra: Vivì Gioi, la nuova ‘attrice che interpreta 
la sotto chiave », soggetto dovuti fantasia di Cesare Zavattini, regìa di Mastrocinque. produ 
otto: un quadro del film « Animali p Produzione Titanus, regia di C. L. Bragaglia. Ins 

reti principati del soggetto di Achille Campanile: Totò, Luisg Ferida, Lilia Dale. 


Ecco în questa pagina alcune delle innumerevoli cose 
che si trovano in quei ta che è il 
magazzino di un attre Volti truci 0 gio- 
condi, statue, animali, fantocci, e recipienti di tutte le 
epoche e di ogni paese giacciono un po' qui e un po' 
là ammaccati dagli urti, afflosciati dall'umidità e co- 
stituiscono un quadro favolosamente buffo. 


IL MAGAZZINO 
DELLE ILLUSIONI 


traboc va con impeto verso la platea terrorizzando gli ‘spettatori. Ma ecc h 
l’aprirsi di una cataratta, quella gran copia d’acqua sparire in. un ni ono CE 
do così gli astanti». Ciò riporta Domenico Bernini descrivendo -la rapprescatasia ta 
tommedia intitolata l'[nondazioné del Tevere allestita dal suo «meravigliosa. vedi us ne 
l'altro, componeva, recitava e decorava opere teatrali. Quando infatti. c infariavano. lo macatinaoo 
apparivano «cose meravigliose e strepitose»: «voli di nubi corì gli dèi»; città emergenti dui uchi! 
giardini e mari su le cui acque dondolavano i navigli. Tutte Îlusioni dal bone a iti laghi; 
sto alla concitata fantasia del Seicento, del secolo cioè teatrale per eccellenza, e ate in pa- 
Ma oggi che ad.un comando elettrico il palcoscenico si spacca come una ‘melagrana, o si alza 
€ si abbassa in innumerevoli settori in una rapida scomposizione di piani, 0 gita Intero a se stess 
come un carosello, ben altre « diavolerie » sono concesse. E la luce? Vero miracolo Pensate’ che 
Sul cosiddetto « orizzonte, il quale come una specie di mezzo cilindro‘ avvolge e chiuda il ugla 
scenico, o su la «cupola Fortuny », che co- Sie DRS 
me la calotta celeste, come un'abside o come 
il mantice delle carrozze, copre lo spazio ove Veduto sulla scena;.il mostro che si trova qui a 
si recita, infine su questi due tipi di strutture ma mel vaga certamente ina paurosa impressione; 
che servono a rinserrare e raccogliere l’atmo- rinoceronte con bafi alla Leon Blas a “pecie di 
sfera, è distesa non altro che una tela bian- galletto ci appare in tutta la sua innocua e but 
cà semplice senza ombra di figurazione o falsità. - Sotto: un Budda che fa la danza ser- 
lorazione. Eppure su queste stesse superfici pentina o. qualche éosa di simile 
curve, liscie ed incolori, si avvicendano le va- 
riopinte tinte delle albe e dei tramonti, bril- 
lano le stelle e spazia la luna placida e melan= 
conica. A che cosa è dovuto questo miracolo? 
Non altro che alle luci, alla tavolozza elet- 
trica: la quale infatti ha il potere di colòrire 
il volume fluido dell'aria, ha la possibilità, di 
dipingere l'atmosfera chiusa fra le pareti del- 
l’«orizzonte » o della «cupola». Su questa 
massa inconsistente, incorporea, fuggono le nu- 
bi proiettate dalla lanterna e sì avvicendano 
i giorni e gli anni durante tre brevi ore di 
rappresentazione. 
Le ombre dei morti, con le luci spettrali, 
che sembra abbiano il potere illusionistico di 
dissolvere i corpi, con sicuri effetti ottici, pos- 
sono ancora atterrire Macbeth ed entrare in 
colloquio con la fantasia di Amleto, Dietro il 
sipario c'è poi il macchinista che, con piccoli 
espedienti di fortuna, come un fachiro, d'un 
tratto, può far nascere le margherite nel giar= 
dino neoclassico di Faust. Questo ‘è il magico 
regno dell'inverosimile, del mai veduto, dello 
straordinario, questo è il mondo del sogno, 
dell’estasi, + dell'incubo ‘e’ dell'allucinazione. 
Tutta menzogna d'illuminatore e di macchi- 
nista; di regista e di scenografo, di sarto e di 
parrucchiere. 
Ma la finzione più magica l'assume la car- 
tapesta: magnifica materia questa, leggera ep- 
pur resistente, plastica e gradevole all'occhio 
ed: al tatto. Malgrado operì come un elemen- 
to secondario e supplementare, tuttavia la car- 
tapesta in teatro gioca un ruolo oltremodo fan- 
tastico. 
Ho visitato il grandioso e magico magaz- 
zino delle illusioni messo insieme in decine e 
decine d'anni, dalla tradizione dei Rancati. Ee- 
coi simboli delle religioni o delle leggende 
antiche d'Egitto, di Cina e del nord-Europ: 
il toro, il cavallo classico della statua equi 
stre; i cavallucci od i quadrupedì immaginari 
delle grandi fiabe, appesi al soffitto come il 
merluzzo secco nella bottega del salumaio. Il 
«cigno gentil» sta su una polverosa men- 
sola; Mentu, il dio guerriero egiziano con la 
testa di falcone e le braccia accoglienti; le 


LU rompendo gli argini, dilagava nel palco vuoto Situato di fianco al boccascena; di qui 


mini e numi, mostri ed angioli stanno am- 
monticchiati su sgabelli, casse e mobili del pi 
disparato stile. Ho potuto rendermi conto che 
i polli, le frutta ed i salami portati în grandi 
vassoi dai ‘camerieri in livrea nei lussuosi 
simposii, od accatastati nei cesti, o penzolanti 
nelle mani del buon frate che, di ritorno dal 
mercato, invoglia il «giullare» affamato ad 
entrare in convento, non sono che ridico!a car- 
tapesta dipinta. Ho visto le corone e gli scet- 
tri che i paggetti porgono al re con sussiego 
regale sul cuscino rosso, ‘gettati alla rinfusa 
fra le cianfrusaglie. Il drago wagneriano che 
spruzzando dalle narici umido fumo ed apren- 
do e chiudendo le fauci armate di orribili den- 
ti grida su la scena a Sigfrido « voglio ingol- 
latti; or ti masticherò..», era lì rotto nelle 
membra, scomposto nel suo lungo corpo di 
coccodrillo, immobile ed inoffensivo. 
Fatto sorprendente: la ‘cartapesta che in tea- 
tro con ‘tanto sussiego gode la gloria e la ve- 
nerazione mitica, qui al contrario. par che 
scoppi dalle risa recitando la parte del ridi- 
colo. Un mostruoso faccione ammaccato con la 
barba di stoppa appiccicata al mento, guar- 
dandomi da un angolo buio, mi sorrideva sce- 


Ecco qui sopra una scimmia democratica che si burla di un guerriero, ma ha paura che il 

quadro debba cambiarsi sotto i suoi occhi per diventare quel mucchio di elmi corazze e scudi 

che si vede a destra. La scimmia preferirebbe baloccarsi con le maschere (sotto) che l’attrezzista 
‘maestro nel lavorare la cartapesta ha preparato per chi sa quale esotico melodramma. 


mo e beato col suo beffardo bocchino: pareva che volesse bur- 
larsi di me. Smagato, disincantato dovevo forse offendermi della 
frode che mi aveva teso il palcoscenico? In questo magazzino del- 
le illusioni, trova legitt espressione solo il grottesco: i volti 
sformati, le boccacce ed i ghigni beffardi come di Satiro nella 
selva; i pulcinella e gli arlecchini i quali, come se colti da un 
improvviso incartapecorimento delle membra, sono rimasti lì iner- 
tf in positure curiose ed anche graziose; i mascheroni ed i 
manichini imbottiti di paglia che, gettati in solaio su sacchi 

stracci, assumono buffe ed impossibili positure di snodato abban- 
dono. Tuttavia qui ridicole diventano anche le statue fatte sul 
serio. Le stesse Veneri della perfetta bellezza greca, sembrano 
goffe e scultoreamente sbagliate. C'è insomma un'aria di fiera, 
un retroscena di saltimbanchi in questo magazzino dove i caval- 
lucei del carosello stanno vicino alle scimmie snodate ed alle 
grancasse. L'assurda promiscuità legata come nell’amicizia pel 
comico, gli dèi egiziani col pizzetto a «tassello» che stanno vi. 


cino ai re barbuti con la mano melodrammaticamente sul petto, ai moretti 
con le braccia levate in alto come i « guitti », ai feticci africani ed ai volti 
burleschi, ti fa crepar dalle risa. Allora ti rendi conto che il teatro non è 
altro che una mascherata in tre ‘ore di carnevale concesso. 

In questa specie di comico accampamento, tutto è fermo, immobile; ma 
quando Romolo Sormani, il Geppetto, il padre benefico e bonario di queste 
creature della finzione, toccando a turno determinati numeri del catalogo 
sveglia queste cose morte, quando cioè i principali teatri d’Italia ordinano 
al Sormani dozzine e dozzine di collane regali, chili di pietre preziose, un 
certo numero di elefanti e cammelli snodati con le rotelle sotto le zampe, 
scimmie ed idoli mobili, armature ottimaniente eseguite ed ornate, schioppi, 
spade, bardature, buffetterie e... «nature-morte »..., allora la cartapesta € la 
latta tornano a diventare una cosa seria: tornano cioè ad assumere l'alto 
prestigio degli dèi, l'autorità dei monarchi, l'onore del simbolo nel tempio 
o del fastoso ornamento nel palazzo. Allora il ciarpame e le cianfrusaglie, 
fra le luci artificiali e magiche del boccascena ed i trucchi del macchinista” 
si animano e sì trasfigurano nel mondo del fittizio, dell’artificio. Ma poi il 
velario si chiude, il palcoscenico viene sgombrato e'la cartapesta e la latta 
ricondotte nel cimitero fantastico del Sormani, tornano polvere e ciarpamg 
dopo aver concesso agli uomini il sognato beneficio dell'illusione. 

Chissà che non siano nel vero questi inerti pupazzi che ritrovano vita. 
risuscitano quando respirano il clima della favola e tornano invece a morire 
allorché le luci magiche si spengono e tutto rientra nell'abitudinario © nella 
realtà terra terra? 


VINCENZO COSTANTINI 


LA NUOVA CAMERA 
DEI FASCI E DELLE 
CORPORAZIONI 


BALBO Italo CIANO Costanzo TRINGALI CASANOVA GRANDI Dino FARINACCI Roberto 
Membro Membro Antonino Membro Membro 
del Gran Consiglio del Gran Consiglio Membro del Gran Consiglio del Gran Consiglio 
del Gran. Consiglio 


CIANO Galeazzo SOLMI Arrigo BOTTAI Giuseppe ROSSONI Edmondo COBOLLI GIGLI 
Membro del, Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato Giuseppe 
Corporativo Centrale Corporativo: Centrale Corporativo Centrale Corporativo Centrale Membro: del. Comitato 

Corporativo Centrale 


È ALFIERI Dino GUARNERI Felice MEDICI DEL VASCELLO 
Meniino del Crmnilato Membro del Comitato Mena ellcorniio IT RIO Membro a a mitato 
Corporativo Centrale Corporativo Centrale Coparrva): Consrile Corporativo Centrale 


lie à PARIANI Alberto. CAVAGNARI Domenico VALLE Giusepj 
BASTIANINI © Giuseppe AUEFAZINI GUIDI TERZI Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comttito 
Corea] Membro el Comitato ‘Corporativo Centrale Corporativo Centrale Corporativo . Centrale Corporativo Centrale 
Corporativo Centrale Corporativo Centrale 


TASSINALI Giuseppe JANNELLI Mario HOST VENTURI Giovanni DE MARSANICH Aug. RICCI Renato PAVOLINI Alessandro 
Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato 
Corporativo Centrale Corporativo Centrale Corporativo Centrale Corporativo Centrale Corporativo Centrale Corporativo Centrale 


MUZZARINI Mario ANGELINI Franco CIANETTI Tullio DEL GIUDICE Riccardo LANDI Giuseppe FABBRICI Giovanni 
Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato Membro del Comitato 
Corporativo Centrale Corporativo Centrale Corporativo Centrale Corporativo Centrale Corporativo Centrale Corporativo Centrale 


STARACE Achille SERENA Adelchi GARDINI Dino MEZZASOMA Fernando SUPPIEJ Giorgio MARINELLI Giovanni 
Segretario del Partito Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N:F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N. 


, PARENTI Rino ZANGARA Vincenzo RICCIARDI Ricciardo VECCHIONI Biagio 
Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. 


DE FRANCISCI Pietro ‘RUSSO Luigi 
Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. 


TTO tore FUMEI Primo MAZZETTI Mario DEFFENU. Luigi FOSSA Davide LEA 
Consiglio Nus dal Pine Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N-F. Consiglio Naz. del P.NF. —1Consiglio Naz. del P.NF. Consiglio pa 


GINNASI Giulio GAZZOTTI Piero ROSSI Angelo MOLFINO Giorgi MANCINI Luigi SCHIASSI Natale 
Consiglio Naz. del P.N-F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F Consiglio Naz. del P.N.F Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.:F. 


TEODORANI Pio BERGAMASCHI Carìo ROCCA Giovanni BELELLI Giovanni BONUCCI Mario BELLINI Francesco 
Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz, del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.NF. Consiglio Naz. del P.N.F. 


LUGINI Pasquale BONSEMBIANTE PUCCETTI Corrado CERRUTI Natale POCHERRA Bérnardo _SPIZZI Attilio 
Consiglio Naz. del P.NF. GUSATTI Bernardo Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N-F. Consiglio Naz. del P.N.F. 
Consiglio Naz. del P.N.F. 


3 DELLA ROCCA Antoni GIORGETTI Elia CIONINI VISANI Mario 
VALDRE' Comingio MACOLA Mario VISCONTE cr Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. 


Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. 


t Y o! ROMUALDI MENSI Arturo , TOSI Attilio 
Fortunato GLAREY Serafino Fe Go Naz det PI. Consiglio” Naz. «del P.N.F. Consiglio Naz. ‘del P.N.F. Consiglio" Naz. del P.N.F. 
VICARI, Fortuna! Consiglio Naz. del P.N. ig Ri 


Consiglio Naz. del P.N.-F. 


CAMPANILE Vittorio COSTANTINO G:ovanni COLUSSI Gastone PASQUALUCCI Luigi Orfeo VANELLI Almo 
Consiglio Naz. del P.N-F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. del P.N.-F. Consiglio Naz. del P.N.F. 


COMINI Giovanni BOZZI Franco Fedele MONTANARI Remo CAMPANILE Francesco LA MONACA Giuseppe MAMMANO Pietrangelo 
Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N-F. Consiglio Naz. del P.N.F. 


PIAZZESI Mario RIGI LUPERTI Agostino PINOTTI Sergio ONNIBONI Aligi SCARANTINO Salvatore 


SCAGLIONE Rosario 
Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.-F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N-F. Consiglio Naz. del P.N.F. 


Consiglio Naz. del P.N.F. 


PALADINO Pasquale STAMPINI Pino LOVO Umberto MENINI Luigi Romano, VOLPE Nicola 


NIN 3 BARBOGLIO Carlo 
Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N-F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.NF. 


CECCANTI. Severo PASSALACQUA Vittorio SOMMARIVA Luigi MANCIA Antonio TURLA' Gi 
Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N:F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz det EN. LI Luciano 
pt Le ‘az. del P.N.F. 


BIAGGINI Emilio COLESANTI Mario TORDA Giovanni 


Consiglio Naz. del P.N.F. —1Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F iigtio az, Gela metolio” Nas. Cet PN. SI NASO del. 


Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. 


MESSINA Gaetano ZUCCARELLI Gino BENETTI Enrico ZERBINO Paolo MAZZAGGIO Bruno INNOCENTI Guido 
Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. Consiglio Naz. del P.N.F. 
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RIB:ALTE A 


LUMI 


“QUESTI 
DI 


SPENTI 


FIGLI, 
VINCENZO TIERI 


umeRo Deus impare gaudet: canta in un'egloga Virgilio ripetendo dopo cinque secoli l'elogio che del 

numero dispari fa Pitagora. Nel caso di Questi figli di Tieri, il giolito divino e la simpatia pitago. 

rica funzionano solo al numero 1, il primo dei tre atti, eccellente per quel parallelismo di posizioni 

psicologiche riprodotte dai figli degli amanti mancati, ai fini di una scenica moralità non solo, ma 
di una probante rappresentazione della gioventù d'oggi. Invece il numero 3, malgrado il suo valore propizia- 
torio riconosciuto nel folclore e nelle varie religioni, è funesto al nostro autore. Dopo aver padroneggiato 
da gran signore il suo tema fino a tutto il secondo atto, Tieri nel terzo sciupa tutto con quell’improvvisata 
della deflorazione che tradisce in un civilissimo come lui un micidiale sangue calabro. Infatti al mio paese, 
che è pure quello di Tieri, la prassi del fatto compiuto in campo matrimoniale contrastato ha ancor oggi 
valore risolutivo. Una volta parea bastasse la «scapellatura» a ottenere il consenso, dei genitori riluttanti. 
Il pretendente che si vedeva rifiutata l'offerta del ceppo nuziale sulla soglia dell’amata aspettava la ragazza 
al varco, le strappava la veletta o il panno che le copriva la testa, e quel gesto equivaleva a un disonore 
che il parentado della vittima, se non lo rintuzzava subito a colpi di fucile o di ronciglio, si affrettava a 
riparare col maritaggio. Ch'io mi sappia la «scapellatura» non è più praticata in Calabria. Quando due gio- 
vani si vogliono, contro iîl divieto dei genitori, scappano di casa, si affrettano a conoscersi in quel modo che 
insegnò il serpente nell’Eden primitivo, ed ecco che questa conoscenza placa ogni cpposizione, ristabilisce l'or- 
dine turbato dal colpo di mano degl’innamorati. è a ben vederlo un rapido totalitario modo di lvere la 
questione sessuale e matrimoniale. Io amo quella donna e me la prendo. A maggior ragione me la prendo 
se codesta donna è la figliola di un mio nemico; di un tale che ha fatto soffrire atrocemente mia madre; che 
dopo averla innamorata s'è squagliato al momento buono lasciandola al sitio come Gesù sulla croce. Deflo- 
razione ‘con 6 per vendetta, L'ernia sul carbonthio, si dice da noi. Come si vede Tieri non ha badato a spese. 
Poteva il suò ‘Giorgio contentarsi dell'anticipo puro e semplice preso sul fiorito corpo di Serenella non tanto 
per amore quanto per smaccare in lei quell'ostentazione di superdonna non difficile a riscontrare nella ma- 
schietta d'oggi. Non si è contentato. Ha voluto riscattare in quel singolar modo il patimento di sua madre. 
Troviamo :l suo gesto odiosissimo e tale da metterg: in pericolo la commedia così intelligentemente pensata 
e manovrata ber due interi atti, tra i più belli, camerieri a parte, che siano usciti dalla penna dello scrittore 
calabrese. Il quale potrebbe essere definito un autontimorumenos di nuovo conio, C'è sempre un momento 
nelle \ommedie «di Tieri in cui egli si punisce di aver avuto troppo ingegno. Allora egli lavora con un im- 
pegno: almeno pari a quello speso per incoraggiarti a nutrire un'alta speranza in lui, lavora, dico, a distrug- 
gerelse medesimo. ‘e a sconcertarti. Ricordo la complicazione, quasi gialla della borsetta nel secondo atto di 
Questi poveri. amanti, commedia sottile che non sopportava quella sciagurata intrusione. Infortunio sul la» 
voro la chiamai a suo-tempo. Un altro infortunio è ora in Questi figli l'improvvisa alterazione del perso- 
naggio: di Giorgio traslbrmato da ragazzo sensualone permaloso scattoso, ma tutto sommato passabile, in 
beetaio raddrizzatore diliierti. Un vero maramaldo. Tieci poteva condurlo a bisdosso di quella cavallina bal- 
zana' ch'è Serenella Sha suggestione partita da lei e in lei determinata da un'errata coscienza della sua 
forza. La fanciulla uvevavappena finito di confessare a suo padre di essere attratta fisicamente dal giovane, 
e il genitor= > a rimasto inquietissimo ‘nel conoscere l'essere arido che la figliola gli rivelava, in cui egli 
ritronei e armato il proprio sentimentale squallore. Ciò premesso se proprio un fattaccio doveva ac- 
cli: %8 stato meglio che esso fosse voluto, favorito da Serenella, per una sfida a se stessa, per la logica 
intima del suo «complesso di superiorità ». Lei si sarebbe data a Giorgio proprio nel momento di lasciarlo, 
così per spavalderia, per curiosità sensuale, né codesto avrebbe impedito la purgazione della sciaguratella do- 
vuta alla virtù magica della scozzonatura. L'azione non avrebbe subìto forzamenti improvvisi e ingiustificati e 
ieri avrebbe mantenuto la sua promessa di scrivere una bella commedia fino in fondo. 

Nuocciono all'opera che resta comunque sceltissima, tale da confermare le straordinarie qualità di Tieri, le 
troppe ciance dei camerieri (infelice, e io pregherei l’autore di levarla, la scena dell’ubriachezza dell'albergatore 
al principio del secondo.atto); le nuocciono quei finali affidati a battute di spirito prive o quasi di mordente 
(ed ora si promette un abbonamento ferroviario a chi' sospira che partire è un poco morire, ed ora si risponde 
a un sospiro,.a un «mah3,:dicendo che « mah» è un generale cinese); e non mi piace infine la giustificazio- 
ne che dà in extremis della propria condotta, Alessandro, il padre di Serenella, a Giorgio. Egli ha abbandonato 
la madre di lui, che amava, per il ritegno a non confessarle che la sua ricchezza era caduta tramortita sul tap- 
peto verde di un.tavolo:dà gioco: son parole di Tieri. Tutto ciò può esser vero come cronaca ma come trovata 
artistica è vieux-jeu, è superata. Capisco, sì, l'eleganza e.la profondità del piacere di spendere tutto quello che 
si ha per la donna amata — sono ancora parole di:Tieri'— ma nel caso specifico la fuga di Alessandro sa di 
mezzuccio, di estétismo di ‘seconda mano, e non convince. Queste le ombre della commedia. Con una maggiore 
accortezza l'autore ‘avrebbe. potuto evitarle e fare disQuesti figli una commedia di gran classe. Mi seduce in 
essa l’intelligente ‘impostazione del' problema dei figli, ‘éhe ripete, invertendolo per lo scambio dei sessi, lo stato 
spirituale ed affettivo dei loro genitori. Olga, la madré; è una donna dolcemente oppressiva con quella sua te- 
nerezza che spasima attorno a un ricordo nella speranza di trovare in esso una pacificazione. Suo figlio Giorgio 
mostra la suastessa sensitività, un oscuro bisogno di' tormento che si alimenta di gelosia e di permali, per 

complicare il sentimento che lo spinge verso Serenella, 
Serenella, l'abbiamo già detto, è la copia del babbo. 
Un disincantato, quasi un cinico lui, una disincantata, 
quasi una cinica lei. Ma Alessandro ha sessant'anni 
e la ragazza venti. Sono questi. i figli d'oggi? In 
gran parte sì. Qui Tieri ha colto felicemente il colore 
del tempo. O sono clamorosi, impetuosi, rompitutto, 
come Giorgio, o aridi, saputelli, ragionatori come Se- 
renella. Dei due ragazzi chi rappresenta meglio la 
sua generazione è la femmina. Ed è appunto qui tutto 
l'interesse della commedia. Come si regoleranno i fi- 
gli in un fatto sentimentale che riproduca invertita 
quanto al sesso (ora il più forte non è il maschio in 
cui si versa il bisogno affettivo della madre, ma la 
femmina che riproduce l'elegante distacco del padre 
da ogni pena di cuore) certa avventura mancata dei lo- 
ro genitori? Saranno i genitori rincontratisi dopo tanti 
anni in un albergo del Garda, per consacrare il fi- 
danzamento dei rispettivi figli, a decidere saggiamente 
di separare col niente di fatto la coppia. In una sce- 
na bellissima Alessandro quasi impaurito della sec- 
chezza sentimentale di Serenella la convince a rinun- 
ziare a un marito che non ammira e neppure stima 
Più difficile è il compito di Olga su Giorgio. Costui 
ha preso fuoco per la fanciulla, e quando nelle velate 
parole della madre indovina il dramma dell'abbando- 
no di cui fu vittima molti anni prima, decide di ven- 
dicarsi nel barbaro modo che tutti sanno. Ma di que- 
sto sì è già discorso. Aggiungeremo solo che il col- 
po di scena di quella violenza immiserisce il pro- 
blema posto e risolto per due atti con tanta elegan- 
za, riducendolo a un caso qualunque, L'universalità 
della tesi sparisce e con essa la novità del dibattito. 

Molto del bellissimo successo della commedia spet- 
ta a Ruggeri, meravigliosamente a fuoco in una parte 
come quella di Alessandro, sfumata ironica e qua e là 
venata di inquietudine e di rimpianto. La spavalderia 
di Serenella, infine conclusa con la tenerezza e la 
sottomissione, trovò nella signorina Cei un’ IM 
eccellente. Così pure si disimpegnò con bravura nel- 


Qui sopra e sotto a sinistra: due seene della 

nuova commedia di Vincenzo Tieri « Questi figli », 

rappresentata dalla Compagnia Gramatica-Ruggeri 
al Teatro Nuovo di Milano. 


la difficile dolorosa e vigilante parte della madre là 
signorina Marchiò. E voglio infine ricordare lo Scan- 
durra. Egli stilizzò benissimo una particina di came- 
riere. I progressi di questo attore sono costanti. Già 
si può contare su lui. 


Padroni di barche di Raffaele Viviani mi’ par. so- 
prattutto interessante per certa vena beffarda che tradisce 
un dramma senza mai smarrirsi in esso. Anche il teatri 
dialettale si dà oggi uno stile, non cerca l'effetto per 
l'effetto, tenta con i De Filippo climi di desolazione spi 
rituale e sentimentale, sfiora con Viviani zone di comi- 
cità grottesca pur non abdicando al suo principale me- 
rito, che è quello di ritrarre la vita popolaresca in ciò 
che ha di più vivo, di più pittoresco. ° 

Il personaggio che il Viviani ha descritto con più 
cura, con un ammirevole senso della proporzione comica 
è Catiello, uno dei due padroni di barche che stanno a 
fronteggiarsi sulla banchina del porto di Castellammare 
per rovinarsi in una concorrenza spietata. Venuto a sa- 
pere questo Catiello che il suo antico socio Filippo Grot- 
tolo gli ha sedotto molti anni prima la moglie, la mo- 
glie ora morta, egli non dà in ismanie come un marito 
del vecchio teatro troverebbe necessario. Mantiene invece 
Catiello una calma ammirabile, manovra in modo che il 
matrimonio di stà figlia con il figlio di Grottolo giunga 
in porto, fa la pace col nemico giacché la concorrenza 
li ha ridotti entrambi al lumicino, poi, venuto il momento 
propizio, convince la moglie di Filippo a fingere una 
tresca con lui. Accetta la signora Lucia la. proposta, 
giacché quel tradimento consumatosi anni fa sotto i suoi 
occhi ora le brucia che lo conosce. Il piano riesce a 
meraviglia. Grottolo ha la certezza che l’amico gli ha 
resa la pariglia anche su questo terreno e questo basta 
a Catiello per sentirsi sollevato dal suo peso,.per ‘aver 
la gioia del pareggio raggiunto sul terreno famigliare 
nei confronti del socio. Forse chi resta un tantino male 
è Lucia, alla quale Catiello ha parlato con tanto ardore da 
lasciare in lei un lieve rimpianto per ciò che non fu e 
che avrebbe potuto essere. sai 
La commedia si raccomanda per il genere scelto, della 
ua comicità. Anche quando si compiace di far quadto 
d'ambiente puntando su modi risaputi di caratterizzi» 
zione essa sa sempre evitare il luogo. comune, Ma il 
meglio della nuova opera di Viviani è in quel sottin- 
teso di dramma che le parole eludono e che la finizià. 
ne amorosa di Catiello risolve col turbamento del 
vale. In complesso la commedia rappresenta quanto di 
più intelligente abbia mai presentato l'attore napoleta- 
no,.Recitata da lui su un tono di balenante sarcasmò, 
con grande sfoggio di coloriti dagli ottimi elementi 
della sua compagnia, la commedia è molto piaciuta al 
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Nel pomeriggio. del 23 marzo Memel accolse con fervide manifestazioni, îl 
Peo rrroteniente da Swinemiinde a bordo dell’incrociatore « Deutschland, 
Pron pro mesta colonna dall'alto al basso: popolani che leggono le edi- 
Osservate in questa co normali tedeschi; le navi che scortavano il « Deutsch. 
Tina mel porlo di Memel; il Fihrer a Memel passa in rivista le formazioni 
Uohterate per rendergli gli onori. - Nell’altra colonna, sopra; il dotter ie 0 
schierate Der edeschi di Memel ringrazia il Fihrer nell'ora storica deli 
Tn Coe e sotto: aeroplani tedeschi nel cielo di Memel che son serbi 
ci scrta aerea d'onore il giorno del viaggio del Fihrer. 


Sopra e sotto: due momenti-det. Grand National» (8000 sterline; 7255 metri) ‘a 
Liverpool. Il gruppo dei gonco 


rrenti al primo passaggio del Bechers Brook. - A de- 
stra, nella foto, Dunhill Castles Mesmeérist e Epiphanes caduti. - Sotto: l’arrivo del 
PRIMAVERA Sedi Re 


di ‘Sir Aler Maguire, montato da T. Hyde. 


NEGLI IPPODROMI 


Sopra: 4 Monza, all'ippodromo di Mirabello. L'avanguardia del grisppo al salto 
del Stepont nel Premio Giacomo Durini, vinto da Greca. - Sotto: Dagherotiia, 
di Tesio, vincitrice, a Roma del Premio « Regina Elena». 


faimanera, malgrado qualche bizza marzaiola, porta con sé la più intensa ripresa ippica. In Inghil- 
i Ger onale passione pel cavallo si arpaga già di cento gare e riunioni diverse. Ecco qui 
Sopra il bel salto di un'elegante amazzone, la signorina Weir-Johnston nel « Berkeley Hunt 


MEZZO MILIARDO 


Romanzo d 


GIUSEPPE MAROTTA 


RIASSUNTO, DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'uutore immagina di essere stato incurlcato dall'editore Perigold della cronaca di ‘una festa 

organizzata da Riccardo Benson, celebre finanziere che possiede 500 milioni. Là conosce Giovanna Benson, figliola del nababbo, che si tana. 

mora di lui. Per colmo di fortuna, Benson lo assume come segretario. Egli si è invaghito di una invitata, la vedova Grimm; ve il giornalista lo 

aiuterà a conquistarla. Senonché Benson viene prima a scoprire il legame fra sua figlia e il giovane; non si oppone ‘alle nozze, ma disereda Gio. 

vanna. La signora Grimm non tarda a farsi sposare dal nababbo. Ora Giovanna e il marito inaugurano la loro modesta casetta. Benché sconfes: 

sati da Benson essi ricevono una caterva di doni (posate d'argento, sempre posate d’argento) dalle innumerevoli aziende controllate dal nababbo, 
Lo stesso editore Perigold tende a trattar meglio il suo redattore... 


I dirigenti di tali aziende radunatisi in gran mistero e 
agitazione, avevano votato all'unanimità il seguente or- 
ne del giorno: 


«Considerato che il consenso alle nozze della signorina Benson è stato strap- 
pato, se non estorto, al signor Riccardo Benson, nostro presidente e :maggiore 
azionista; £ i 

considerato che il signor Benson ha praticamente sconfessato il genero e dise- 
redata la figliuola, mentre da sue testuali parole risulta che Egli ritiene come non 
avvenute queste nozze; : pasto 3 

considerato, come dalle considerazioni precedenti, che il signor Benson avrebbe 
ragione di dolersi di qualsiasi omaggio da noi reso a sua figlia in occasione del 
suo matrimonio; interpretandolo come tin aperto atto di indisciplina e di incom- 
prensione dei suoi collaboratori; ) ; 

il Consiglio unanime dovrebbe decidere di astenersi da ogni augurio e dono nu- 
ziale alla signorina Benson. 


MA TENUTO CONTO CHE: 


1) Una figlia è sempre ‘ina figlia; Ha da 

2) Una riconciliazione fra padre e figlia è sempre prevedibile ed augurabile; 

9) In caso di avvenuta riconciliazione il signor Benson potrà chiedersi come mai 
dirigenti e ‘impiegati’ delle sue aziende si disinteressarono completamente vele 
nozze di sud figlia; sa 

4) Il signor Benson potrebbe allora domandarsi: sa questa gente chi è il padrone? 


HA DELIBERATO E DELIBERA 


ad onta dell'attuale stato d'animo del signor Benson, che però non OA pei 
le edratteristiche del grande uomo d'affari, al quale non può sinceramente di 
cere che sua figlia riceva doni che nulla siano costati a lui personalmente, 


DI ACQUISTARE COME ACQUISTA 


un completo servizio di posate per ventiquattro persone, in piro argento %0 per 
1000, stile moderno e iniziali impresse, da inviarsi subito alla signorina Benson in 
nome dell’intero personale, dalle cui paghe l'importo verrà detratto in rate set- 
timanali e mensili, con auguri di. mente e di cuore». 


Jo lessi per così dire questo vibrante ordine del giorno negli occhi di Camillo 
Perigold, allorché, riprendendo lavoro alla «Notizia»; mi recai ad ossequiarlo 
nel suò studio, Il grande editore teneva il suo favoloso brillante nascosto dietro 
un vocabolario (forse anche perché io non mi accorgessi che le sue dita tree 
mavano: in ogni modo fu l’unica volta che lo vidi. e ne sono lieto, servirsi di un 
vocabolario) e taceva pericolosamente. Dapprima non mi curai di avviare la cone 
versazione. Il signor Perigold mi travolgeva come uno spettacolo in cui l’orrido eil 
magnifico si fondono; picchi e burroni si alternavano in lui come in una giogaia; 
luci ed ombre se Jo contendevano come un paesello alpino nel crepuscolo. Rie: 
cardo Benson era il vero padrone della «Notizia», Riccardo Benson dveva più 
volte praticato iniezioni di cemento al giornale, Riccardo: Benson aveva date:a 
Perigold l'ordine preciso di riassumermi come redattore avventizio, e di maltrata 
tarmi. Sembrerebbe che una simile consegna dovesse mirabilmente assecondare 
le naturali disposizioni di Camillo Perigold, ma non è così. Il grande editore 
meditava, e potrei anzi dire che mai il suo cervello era stato sottoposto a un così 
intenso lavoro. Un ordine del giorno succinto ima terribile assillava Perigold: 


« Considerato che Riccardo Benson mi chiede di maltrattare suo genero: consi- 
derato che io non posso disobbedirgli; considerato che in vita mia non ho mai 
rappresentato altro, per i miei redattori, che la maledizione, lo scorbuto, l'auto- 
psia: dovrei senz'altro passare all'esecuzione del mandato; 


1) Che non potrò impedire che questo giovane conservi il più vivo ricordo dei 
miei maltrattamenti; 2) Che un giorno Riccardo Benson potrà riconciliarsi con lui 
e farne la mia spada di Damocle; 3) Che il resto è ovvio; 

CHE DIAVOLO POSSO DELIBERARE? Là 


È 1 tenipo passava, e Camillo Perigold non pronunziava sillaba. Vi sono uomini 
| che în speciali circostanze possono prendersi la testa fra le mani e scoppiare in 
| ‘singhiozzi; altrì assolutamente no. Amleto e il signor Perigold appartenevano alla 
. lseconda categoria; se avessi posseduto un teschio lo avrei destramente collociita; * 
| «sullo scrittoio dell’indimenticabile editore. 
— Ebbene? — egli disse. 
— Ai vostri ordini, signore — risposi. 
| — Non so ancora dove destinarvi — disse precipitosamente — Auguri per le vo- 
+ stre nozze. Mi piombate fra capo e collo. Fra l’altro avete sempre avuto un carat- 
teraccio. Ricordatemi alla gentile signora. Era deliziosa in abito bianco, mi han- 
ino detto, 
|‘. — Siete molto buono, 
FCE | — Niente affatto. Ricordatevelo; Fra me e voi.. Ma decidiamo qualche cosa, Vi 
i iperete della terza pagina. k 
— Scusate?, È una mansione del redattore capo. 
| — Lo credo bene. Ma voglio che ve ne ‘occupiate. Sarò franco: vi ho sempre 
(considerato un presuntuoso e mi piace battere i presuntuosi sul loro stesso terre- 
‘no. È inaudito. Voi siete una nullità come scrittore, questo almeno è il mio parere, 
led eccovi al timone di vna terza pagina, Bene bene. Rideremo. Contemporanea- 
mente, perché non vi montiate la testa, correggerete le bozze della pubblicità. 
‘| | — Scusate? Non è una mansione redazionale. 
— ( — E voi infatti non Siete un redattore. Avete un contratto in regola? No, 
‘non Jo avete, 
| — Una vostra comprensibile distrazione, signore. 
È — Basta, ora andatevene. 
| Fu tutto. Camillo Perigold aveva scelto la sua strada. Mi avrebbe avvilito ed 
| {esaltato con tutte le sue forze, sempre pronto a mostrare a Riccardo Benson le 
| Îmie parti ferite, e a me, se le mie sorti fossero cambiate, l’elenco dei benefici 
fricevuti. 
Turisti di tutti i paesi, visitate l’ultimo Camillo Perigold, la salamandra del- 
l'editoria mondiale. 


ri 


KX 


| Per limpidi che siano, negli occhi delle donne c'è sempre un complotto. 


(Sarà magari un pensiero innocente, che esse si propongono di rivelarci sol- 
tanto l'indomani; sarà un desiderio di cui non si rendono conto; sarà l'at- 
tesa di una nostra speciale carezza, della carezza a causa della quale esse ci 
riconoscerebbero fra innumerevoli altri uomini, se un'istintiva prudenza non 
i dissuadesse da. simili esperimenti: ma ombre di congiura nei loro occhi ci 
sono sempre, tanto vero che nei libri stampati intorno al 1912 amanti e ma- 
riti ci. si formentavano fino alla pazzia, al delitto e al:140° migliaio di copie 
recanti il contrassegno dell'autore. (Bisogna però dire che gli astutissimi ro- 
manzieri di quell'epoca sceglievano i loro protagonisti fra gente facoltosa, 
che non doveva andare ‘all'ufficio, 0 che anche là poteva dedicarsi quasi esclu- 
Sivamente all'introspezione psicologica). E se si pensa che quello era inoltre il 
‘periodo ‘ delle camicie inamidate, dei colletti altissimi e della democrazia, si 
‘troverà che il destino degli uomini che furono mariti e amanti intorno al 
1912 doveva essere ben triste, senza neppure un Leo Longanesi che li aiutasse 
con disegni e articoli a vedere il lato buffo dei loro dispiaceri. 

Ne parlavamo appunto con Giovanna, una sera d'estate sul balcone, Il poco 
vento .che arrivava pareva venire da un lontano incendio; appena un pen- 
siero sì formava nella mente cominciava a scottare, bisognava subito libe- 
| varsene. La gente che impazzisce nei giorni più caldi di agosto lo fa senza 
dubbio per avere un pretesto di mettersi a soffiare verso il sole con l’inten- 
zione di spegnerlo e di trovar pace; inutile ricordare, del resto, quanto la ca- 
nicola abbia reso, da D'Annunzio a Rosso di San Secondo, al teatro dram- 
matico. Insomma se una folla deve insanire, o se una coppia deve litigare, 
| ecco il momento; e così io stavo dicendo a Giovanna: 
| — Davvero, pare che gli uomini del primo novecento fossero ossessionati dalla 
“I idea di essere traditi, sia pure soltanto spiritualmente. E nota che non mi rife- 
Î risco a un uomo povero e mediocre che avesse sposato una ragazza superiore. 
| Ma no, dico in generale, 

— Fu proprio una strana epoca — divagò lietamente Giovanna. — Le donne 
non si davano carminio sulle labbra, ma gli uomini sì tingevano i baffi. Non 
capitava mai che un uomo tornasse a casa con tracce di rossetto sulle guance, ma 
in compenso le donne amavano disegnare a carboncino, era la scusa più facile. 
Ì «Passo i pomeriggi a buttar giù disegni che tu non guardi neppure!» ti avrei 
detto nel 1912, se tu mi avessi trovato impronte nere sul collo. 
| — Può darsi. Non sono Ojetti o Carrieri. Mi intendo d’arte quanto basta a Ca- 

millo Perigold, l'editore che nelle sue rubriche di corrispondenza col pubblico 
scrive «Non mi. stancherò mai di lodare Michelangelo, Raffaello d'Urbino e 
quel capolavoro della pittura di ogni tempo che è la Gioconda, del Grande Leo- 
nardo ». Ma non si tratta di questo, e neppure degli uommi del 1912. Tutto ri- 
guarda, come ti dicevo, gli occhi delle donne, ir. cui così spesso vi sono ombre 
di congiura. Ed è un male di ogni tempo; nulla di più eterno dell'uomo che guarda 
sua moglie negli occhi e le dice «Tu mi ami, ma tu mi nascondi qualche cosa». 

— Ma giornalista! — esclamò — debbo vedere un'allusione personale in que- 
sti discorsi? È 

— Sì — dissi — so che ti dispiacerà di sentirmi parlare come un marito sospet- 
toso, ma debbo farlo. Non sei più quella di prima, Giovanna. 

Una stella attraversò infiammandosi .l cielo bnio, come un fiammifero sfregato 
su un muro, 

— Che idea — disse stranamente evasiva Giovanna — Non pensare a nulla di 
simile, te ne prego. Ascolta, qual'è quel poeta che ha scritto «D'estate le brevi 
‘notti terrestri — sudano e si consumano — nello sforzo di spogliarsi del cielo»? 

— Non lo so — mentii. 

Stelle continuavano ad accendersi e a sparire come idee di bambini; noi non 
parlammo più, e se volete saperlo così comincia una crisi coniugale. 


pece 


— è lecito dubitare di una donna che ha succhiato i milioni col latte, che abi- 
tava in dodici palazzi, che poteva sposare un principe, e che ha rinunziato a tut- 
to questo per dividere con me lo stipendio di redattore provvisorio della « Noti- 
zia»? — urlai. 

— Nol — gridò con tutte le sue forze Matteo Korbin — Sarebbe indegno di 

i tel Non posso ammetterlo! 

HE Noi parlavamo stando seduti su un banco della tipografia, e per soverchiare 

| il fracasso della rotativa dovevamo adoperare il tono di voce col quale Orlando si 
‘| | sforzò inutilmente di richiamare l’attenzione di Carlomagno su Roncisvalle. 

— Eppure io sospetto di Giovanna! — gridai — Fra me e lei si è prodotta una 
frattura! Mi ama e tuttavia i suoi occhi mi sfuggono! Sa che io so che essa 
sa qualcosa che io non so! 

— Come? 

— Sa che so che sa che non so! — strepitai. 

— Non posso sentirti parlare così — urlò Matteo Korbin; e doveva essere sin- 
cero, perché se le mie vene del collo si gonfiavano come le sue, nessuno avrebbe 


to reggere a un solo spettacolo Nati STRA 3 
È necessario! — tuonai. : s ; 
Santo cielo! Pensare che Giovanna ti tradisca! Ma su che cosa si basano i 


tuoi sospetti? — esplose Matteo Korbin. 


"— Su nulla e su tutto! Quel buio nei suoi occhi! E poi la casa... I muri la de- 
nunziano, Korbin! Tu non lo sai. ma i mobili, l'arredo, gli oggetti che ci appar- 
tengono protestano contro gli estranei che a nostra insaputa li hanno toccati. 

— È vero. Quando entro in casa un'occhiata mi basta per capite che ci sono 

stati gli uscieri. Il passaggio degli uscieri appanna i mobili come un velo di 
cenere. Li rende opachi come l'alito di Faust rendeva opache le guance di 
Margherita... Ah, che disgusto. 
— Sì, piccolo padre. Ma non si tratta di uscieri, adesso. Ascolta! Io rien- 
tro, mi stendo sul divano, stringo Giovanna fra le braccia, ma guardando al 
disopra della sua spalla non vedo i cari abituali testimoni della mia felicità, bensì 
chiusi volti di delatori. « Attenzione — dice un portacenere — tu lo sai chi ha 
fumato qui?». «Sono ancora calda — dice una poltrona — Ho forse la feb- 
bre?». E magari ecco l'impronta di una scarpa sul tappeto, che ammicca e 
che sembra sussurrarmi: «Non posso dirti di più». 

— Ubm. 

— Non dire uhm. I tuoi capelli non possono essere diventati bianchi esclu- 
sivamente per questioni di carta bollata, o perché hai trascorso interi pome- 
riggi sospeso: sull’abisso di Camillo Perigola. 

— Dici nulla? Mi fanno ridere gli «uomini-mosca », gli equilibristi che igno- 
rano le vertigini... vorrei vederli affacciati su certe intelligenze! 

— Taci. È impossibile che tu abbia vissuto tanto, senza riuscire a distin- 
guere un'autentica sofferenza dalle sofferenze di cui sei abituato a scrivere in 
novelle che s’intitolano «Sono una donna e vivo la mia vita». Korbin! To non 
ne posso più. Dammi una mano! Voglio bene a Giovanna, e ciò che più mi 
tormenta è di scorgere în lei la conferma di tutti i miei sospetti. La vedo as- 
sorta in pensieri che non mì appartengono. Vive lontana da ciò che fa. Vor- 
rei poterti descrivere la sua cucina. Ti ricordi quella maionese? Ebbene, poteva 
essere la disintegrazione degli atomi di una maionese, ma non era il brodo che 
ho avuto in tavola ieri, Lo versiamo, e vediamo una schiuma, una schiuma. 
pareva che Venere stesse per nascere dalla pentola. Poi un tonfo sordo nella 
zuppiera... vi opero un dragaggio e ne estraggo un pezzo di sapone. Ora può 
darsi che l’opinione degli esperti sul brodo che, di solito Giovanna prepara sia 
che esso ha bisogno di essere lavato.. ma fino a questo punto, Korbin, fino 
a questo punto? 

— Ah, ragazzo mio — gridò il decano dei redattori di Perigold, accarezzan- 
domi come uno zio che eccezionalmente non sè ne infischi del nipote. 

— No! urlai. — Bada, Korbin! Non voglio essere chiamato ragazzo! Sono 
un uomo! Debbo fare qualcosa! Preferisco qualunque amara certezza a questa... 
a questa insostenibile... 

Mi interruppi bruscamente, con la vaga sensazione di essere soverchiato 
da ciò che in gergo teatrale si chiama «un irresistibile applauso a scena aper- 
ta». Intuii che la rotativa, si, era improvvisamente fermata, e che le ultime bat- 
tute della nostra conversazione sì erano diffuse fin nei più remoti angoli della 
tipografia, col fragore: di altrettante esplosioni. Venti operai avevano lasciato 
il loro lavoro per applaudirci; essi circondavano il banco sul quale io e Mat- 
teo Korbin sedevamo come Saint-Just e Robespierre alla Comune prima delle 
stragi di Settembre, è battevano le mani con l'entusiasmo che sempre è lecito 
attendersi dall'anima popolare, quando si dispone una voce senza sfumature. 

— Rallegramenti — disse il proto. 

Io non risposi all’insulto di un linotipista che mi porgeva un bicchier d'acqua; 
hi limitai a gettare su quella piccola folla le righe di piombo di una poesia tramata 
recentemente da un protetto di Camillo Perigold, del quale posso dire soltanto che 
era stato indirizzato dalla famiglia (che molto lo amava) ‘alla professione di diret- 
tore di una grande Banca. Vi fu un solo operaio colpito; io raccolsi le due righe 
che gli avevano leggermente insanguinato un sopracciglio, vi lessi due versi così 
concepiti: «Innamorandomi di te, creatura fatua — mi sono innamorato di una 
statua », e gli dissi con voce suadente: 

— Sei un uomo o un demonio? Dovevi lasciarci la pelle. 

Mentre io è Matteo Korbin ci dirigiamo verso la biblioteca (nessun redattore met- , 
teva mai piede nella biblioteca del nostro giornale, a meno che non figurasse in- 
viato nel Tibet per una serie di informatissime corrispondenze asiatiche), e là con- 
cludiamo la nostra conversazione nel modo che si vedrà, la maggior parte dei ro- 
manzieri riflettano, per piacere, sull'episodio della rotativa. Difficilmente essi ve- 
dranno un conflitto d’anime avviarsi alla conclusione in un minor numero di bat- 
tute; e tutto questo perché? Perché gli interlocutori, dovendo: esprimersi con mag- 
gior forza di una rotativa, sono costretti a preferire la concisione dello stile alla 
rottura di un’arteria, Ora supponiamo che gli scrittori che dànno alla luce un ro- 
manzo ogni sei mesi risolvessero improvvisamente di dettare le loro opere in un’ac- 
ciaieria, o sul banco di prova dei motori d’aviazione; dovremmo forse aspettare 
un anno, per ottenere un volume di S. E. D'Ambra, ma l’arte è appunto un’ansia 
di superamento (così ho sentito affermare una volta în treno. da un viaggiatore 
di prima classe che pareva intendersene, anche perché aveva superato per conto 
suo cinque vagoni di seconda e‘una dozzina di terza, allogandosi nell'angolo mi- 
gliore dello scompartimento e disturbando tutti gli altri viaggiatori con opinioni 
letterarie e gomitate nelle costole, di varia entità). 

— Mi sembra di capire a che punto sei arrivato — disse Matteo Korbin, ri- 
chiudendo dietro di noi la porta della biblioteca. — Tu mediti un colpo di scena. 
Un giornalista è atteso da sua moglie per le otto di sera, ma imprevedute circo- 
stanze gli consentono di rientrare invece alle quattro del pomeriggio. Intuisco che 
un collega anziano accorrerà per lui a ogni chiamata dell'editore Perigold, al 
quale si sforzerà di nascondere sotto un sorriso sia il proprio abituale disprezzo 
che quello dell’assente. 

— Sì, piccolo padre — dissi, stringendo la sigaretta fra le labbra come un 
filo d’aloe. 

Bambini che avete schiacciato sotto il vostro tacco la testa di un uccellino, 
bambini che avete fatto cadere un vecchio, magari per vedere se poi vi riu- 
sciva di rialzarlo pietosamente, voi potete comprendermi, infami e cari bam- 
bini, perché conoscete questa vergogna. Io vidi Matteo Korbin indurirsi, in 
tutto quel suo candore della barba e dei capelli biblici. come la pelle dell’in- 
verno; egli sì scostò alquanto da me e disse: 

— Va bene. D'accordo. Perigold avrà quel che gli occorre e tu pure. Ti salu- 
to adesso, Sguinzaglia te stesso. Non sei il primo marito che l'abbia fatto. Per- 
fino Shakespeare si occupò di qualcosa di simile. Quel grande tragico. Cono. 
sceva Desdemona come a me sembra di conoscere tua moglie; tuttavia scrisse, 
scrisse. Mi sono sempre chiesto chi dei due sia più mostruoso: Otello o 
Shakespeare. Insomma te ne vuoi andare? 

Egli fece ancora un passo indietro e mi guardò come avrebbe guari 
rata di mobili. SOSTIENE 

— Matteo Korbin — balbettai, sopraffatto dai polverosi scaffali che ci cir- 
condavano, e sui quali l'indipendenza spirituale di. Camillo Perigold aveva alc 
ternato Swift a Carolina Invernizio e Machiavelli a Ponson du Terrail (certe 
volte gli capitava di sfogliare distrattamente qualche pagina dei Viaggi di Gulli- 
ver, e di esclamare: « Parola d'onore questo è il primo libro noioso che leggo, del 
l'immortale autore di «Il fabbro del convento») — Ascolta Korbin, prima che 
io esca di qui dimmi che non mi disprezzi... ; 

— La gelosia — disse fissando un punto vago — Conobbi un tale che g'inge- 
losì perché la moglie gli disse: «Tu mi piaci più di faccia che di profilo»: 
ipa sempre di fianco e d'improvviso le gridava: «Dimmi, a che 
(Continua) 
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La partita Italia-Germania (3-2) che ha fatto 
accorrere migliaia e miglicia di appassionati al 
ta magnifico Stadio Berta di Firenze ha dato 
T IMPIANTI ELET i sostenitori degli «azzurri» la gioia 
de r i iara vittoria e la certezza che la squa- 
dra per il Campionato del mondo già nelle sue 
= linee sommarie c'è. IL maestro Pozzo ha proce 
duto anche questa volta con quella cautela che 
la sua lunga esperiei gli consiglia (una sola 
matricola: Genta) e ha presentato una squadra 
che ha pienamente soddisfatto. - In questa pa- 
gina abbiamo raccolto alcune tra le più inte= 
ressanti fasi della partita che si è svolta su un 
tono assolutamente cavalleresco e cameratesco 
sia per quanto riguarda gli « a: ri » che per 
quello che si riferisce ai bravi e forti calciatori 
della nazionale germanica. A sinistra, dall’al- 
to: nell’area italiana Olivieri si accinge a di- 
fendere la sua rete, ben coadiuvato da Foni e 
da Rava. - Una respinta di Platzer. - Olivieri 
toglie dal piede di Hahnemann un pallone pe- 
ricoloso. - La rete di Biavati che la dato. la 
vittoria agli uazzurri ». - Qui sopra: la rove- 
sciata con cui Piola ha segnato al nono minuto 
di gioco la prima rete per l'Italia 
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Dall' origine 
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RESISTENZA AL 
CALORE 


La precisione costruttiva e funzionale dei motori 
moderni esige dalla lubrificazione tante qualità 
che è raro trovare riunite in un solo olio. È per 
questo che fra diecine di grezzi pregiati dispo- 
nibili, soltanto un paio sono scelti per la produ- 
zione del Mobiloil, perchè garantiscono tutte 
le qualità necessarie ad un perfetto lubrificante : 
stabilità chimica, untuosità, elevata resistenza, 
doppia scala di viscosità, minimo attrito fluido. 


Le proprietà di questi grezzi rari sono conser- 
vate integre nel prodotto finito solo in virtù di 
speciali sistemi di raffinazione che portano il 
Mobiloil ad un inimitabile grado di purezza 


Adi itiiicia: 


Ecco perchè il Mobiloil vi garantisce la lubri- 
ficazione più sostanziosa. 


TEMPERATURA 


#25: Mobiloil 


mantiene lindo il motore 


XIII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di ogni donna 


che turba l'an 
servare la linea 


preoccupata di 


ideale, desiderosBiBbpratutto di man- 


tenere quell'aspi di gioventù e di 
salute, il quale IMMostra il costante 
equilibrio di tuffife funzioni vitali: 
ingrassare ecces ente... 

Ma il rimedio éliisì semplice, così 
pococostoso; ba, prendere mattina 
e sera una lazza @iifThè Messicano». 


MESSIGANO 


ingrassare troppof@iflannoso alla salute 


PRODOTTO ITALIANO] ISIVAMENTE VEGETALE 


CURATE LA VOSTRA SALUTE QUANDO È INTEGRA! 
La medicina preventiva 
è l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ha ravvisato un 
settore della difesa della razza scarsamente esplorato e ge- 
neralmente negletto; quello della medicina preventiva. Si 
è assunto così come un suo dovere sociale, il compito di 
far convergere con un’assidua propaganda l’attenzione pub- 
blica sulla medicina preventiva e di dimostrare con un’at- 
trezzatura adeguata e con servizi gratuiti i benefici im- 
mensi della difesa della salute quando la salute è ancora 
intatta o i germi del male appena iniziano la loro azione. 
Sono sorti perciò, in molte città italiane, I CENTRI SA- 
NITARI dell’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni, dotati 
dei mezzi di ricerca più progrediti che la scienza offre: 
essi sono posti a disposizione di tutti gli assicurati pér 
PRESTAZIONI SANITARIE GRATUITE, dalle visite 
mediche periodiche all'esame del sangue, dalla misurazione 
della pressione arteriosa alla radioscopia e teleradiografia 
del torace ed alle consultazioni d'igiene ecc. 
Oltre che presso il Servizio Medico della Direzione Ge- 
nerale in Roma GIA SONO IN FUNZIONE nelle di- 
verse Regioni molti Centri Sanitari e Consultori. In breve 
volgere di tempo tutte le principali città italiane saranno 
dotate di un Centro Sanitario perfettamente attrezzato. 
Questo indirizzo tende a creare negli italiani la coscienza 
della medicina preventiva, il senso del dovere di curare 
la salute quando è integra, e quindi. di farla esaminare 
periodicamente, in.modo da sorprendere la malattia ai suoi 
inizi, quando la cura & più facile e più certa la guarigione. 
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ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di Disposizioni: 

Con Foglio di Disposizioni n. 1295, il Se- 
gretario del Partito ha comunicato che 
la Legione marinara « Caio Duilio» del 
Comando federale della G.I.L. dell’Urbe, 
in data 23 marzo XVII è passata alle di- 
pendenze del Comando Generale della 
G.ILL. (servizio accademie e collegi). 

Lo stesso « Foglio » reca l'elenco dei 
rapporti che saranno tenuti nel prossimo 
mese dal Fiduciario nazionale dell’Asso- 
lazione fascista della scuola (sezione me- 
ia); 


* In seguito alle gare per i Littoriali 
del Lavoro tenutisi a Roma dal 29 marzo 
fino al 2 aprile, e riguardanti le gare di 
Olivicoltura, Granicoltura, Produzione fo- 
raggera, Piccoli proprietari, Lavoratori 
chimici. Lavoratori di carta e stampa, 
Lavoratori almentazione, ecco il Calen: 
dario delle altre gare: 4-5 aprile: Vetrini. 
sti, Ditte varie di profumeria; 4-5 aprile: 
Pellettieri, Museo Artistico ‘Industriale, 
via Conte Verde 51; 4 aprile: Cuochi 
(primo turno), Pubblici esercizi vari; 5 
aprile; Cuochi (secondo turno), Pubblici 
esercizi vari; 6 aprile: Cuochi (terzo tu 
no), Pubblici esercizi vari; 6-7 april 
Disegnatori, Istituto « Duca d'Aosta» via 
Taranto; 5-8 aprile: Lavoratori legno, 
Istituto « Duca d'Aosta», via Taranto; 
11-12 aprile: Mobilieri (primo turno), 
Istituto Industriale, id. id.; 13-14 april 
Mobileri (secondo turno), Istituto In- 
dustriale, id. id.; 11-12 aprile: Smalta- 
tori d'arte, Museo Artistico industriali 
id. id.; 11-12 aprile: Fabbri edili (pri. 
mo turno), Museo Artistico Industriale, 
id. id; 19-14 aprile: Fabbri edili (se- 
condo turno), Museo Artistico Industriale, 
id. id.; 15-16 aprile: Fotografi, Istituto 
«Luce», via S. Susanna; 16-17 aprile: 
Panettieri, ditte varie di panificazione 
14 aprile: Inventori, Sede Studenti stra- 
nieri, via S. Pantaleo 66. 

Le singole. gare avranno imzio nei luo- 
ghi sopra indicati alle ore 9 di ogni gior- 
no. E' prescritta la divisa fascista. 


# Sono terminate a Livorno le gare 
per il campionato nazionale di fioretto 
per Avanguardisti, Giovan fascisti e Ca- 
tegoria Ufficiali. 

Per gli Avanguardisti è risultato vinci 
tore Bertinett Franco di Vercelli; seguito 
da Mandruzzato di Treviso, Rosichelli di 
Milano, Miceli di Forlì e Berlini di An- 
cona. Per i Giovani Fascisti: 1)-Di Vito 
di Firenze; 2) Mangiarotti di Milano; 3) 
Di Tullio di Bari. Seguono: Giusti di 
Pisa, Acerboni di Livorno. Turcato di 
Padova, Invernizzi di Torino. 

Nella Categoria Ufficiali è risultato vin: 
citore: Filogamo di Torino, seguìto da 
Da Re di Mantova, Ricci Oddi di Pia- 
cenza, Sarrocchi di Roma, Ortelli di Ro- 
ma, Unich di Zara, Chianese di Napoli, 
Forresi di Taranto. 


»* Per quanto né la F.IP. né la Fede- 
razione Internazionale di Pallacanestro ab- 
biano ricevuto finora comunicazione. uf- 
ficiale, notizie provenienti da Riga dànno 
per avvenuta l'ammissione della palla- 
canestro alle olimpiadi che nel 1940 avran- 
no luogo ad Helsinki. Alla F.I.P. va ri- 
conosciuto il merito di aver validamente 
contribuito all'affermazione della giusta 
causa. 

Il torneo di pallacanestro; al quale lo- 
gicamente potranno prendere parte squa- 
dre rappresentative di tutte le Nazioni, 
sì svolgerà col sistema delle eliminato: 
rie che dovrebbero effettuarsi a Riga, 
Kaunas e Tallin, mentre le finali. a quat- 
tro o a sei squadre, avranno luogo ad 


Helsinki. 
SPORT 


Olimpiadi, Il successo finanziario dei 
Giuochi del 1940 pare già assicurato, in 
quanto il 75 per cento de posti negli 
stadi dove si svolgeranno le varie com- 
petizioni, è già stato prenotato. Ciò è 
tanto più significativo se si considera che 
in proporzione alle passate Olimpiadi 
i prezzi di Helsinki — al cambio at- 
tuale — sono da considerarsi elevati. A 
Berlino il massimo fu di 10 marchi cor- 
rispondenti a L. 50, ed il minimo di un 
marco. Nella capitale finlandese il massi- 
mo sarà di 100 lire circa, ed il minimo 
di 4 lire, per la scherma e di 8 lire per 
tutte le altre gare. 

I più moderni e perfettì impianti 
radiofonici verranno installati allo. Sta- 
dio Olimpico in collegamento con tutte 
le parti del mondo, ed in grado di poter 
trasmettere, contemporaneamente, Ja’ cro- 
naca delle gare in tutte le lingue dei 
Paesi partecipanti. La stazione trasmitten- 
te sarà munita di aerei direzionali per le 
Americhe, l'Australia e gli altri Conti 
nenti, e avrà la potenza di 50 kw. ans 
tenna. 

Lo stadio natatorio, già in stato 
di avanzata costruzione, sì trova nel cen= 
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tro del bosco di Eleintahra; ed avrà una 
capacità di 12 mila spettatori. 


# Tennis. Al prossimo Campionato di 
Roma, parteciperanno i romeni Tanare- 
scu e Badin, il primo dei quali è con- 
siderato, dopo i suoi successi m Riviera, 
la nuova stella del tennis europeo, i tede- 
schi Goepfer e Beuthner e i hoemi Ca- 
ska e Wodicha. 

= Il Direttorio federale ha nominato 
nella persona ;di Edmondo Barbato il nuo- 
vo commissario ‘tecnico per la squadra 
nazionale e Giovanni Palmieri come alle- 
natore della medesima. Ha stabilito. inol- 
tre di riunire a Roma, sotto la guida di 
Palmieri, i probabili giocatori nazionali 
per un allenamento collegiale da svolger- 
si prima della Coppa Davis. 


* Ciclismo. Per quanto riguarda l'atti- 
vità internazionale, ribadendo il concetto 
basilare che l'attività agonistica dei corri- 
dori italiani deve intendersi costantemente 
subordinata al prestigio delle gare che 
compongono il calendario nazionale, la 
F.C.I, ha deliberato di mantenere ferme 
le attuali direttive nei riflessi delle tra- 
sferte all’estero, sia individuali sia collet- 
tive, e ha dato mandato alla Presidenza 
qualora la tesi di principio di cui sopra 
consentisse di non disertare il Giro della 
Germania (1-24 giugno) e quello della 
Svizzera (5-11 agosto), alle quah gli atleti 
italiani sono siati espressamente. Invi- 


— Non pocà sorpresa ha procurato la 
sconfitta subìta a Berlino dal giovane ve- 
locista Astolfi per opera del tedesco Pu- 
rann, perché dal punto di vista tecnico 
l'italiano era da tutti considerato netta- 
mente superiore al rivale. Astolfi però ha 
spiegato lo smacco con una serie di di- 
savventure, fra le qual quella di dovere 
all'ultimo momento correre con una bi-, 
cicletta prestatagli da Battesini. 

— Per la prima volta Îl prossimo Giro 
d'Italia vedrà alla partenza una rappre- 
sentanza delle nostre terre imperiali. Si 
parla difatti della partecipazione di una 
squadra della I Legione « A. Mussolini » 
di Addis Abeba. 


* Ippica. Alcuni ufficiali dell'esercito 
britannico hanno ricevuto l'autorizzazione 
di partecipare al concorso internazionale 
di Roma che avrà luogo nel prossimo me- 
se. Sì spera a Londra che ufficiali italiani 
parteciperanno al concorso che verrà te- 
nuto în quella capitale in giugno. 

— Squadron Castle, un cavallo grigio 
di 6 anni (47 Mitchell) appartenente a 
Oxenham e quotato a quaranta contro 1, 
ha vinto la prima grande corsa’ inglese 
il Lincolnshire Handicap (1000. sovrane, 
1600 m.) disputato da 38 concorrenti. Il 
favorito Domaha (55 1/2, G. Richards) ha 
ceduto in fine ed è giunto quarto. 

._ Anche il « Grand National », Ja mag- 
giore corsa ad ostacoli d'Inghilterra, è 
terminato con una sorpresa. Su 37 partiti 
e 11 arrivati, ha vinto Worckmann, un 
cavallo nato ed allenato in Irlanda, ‘par- 
tito a 100 contro 8. 


Premiato Laboratorio Stenogeno! Caw. Ult. T. DE-MARCHI . 
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— Al XIV concorso internazionale di 
Roma, alle squadre del Belgio, Inghil- 
terra, | Polonia, Portogallo, Romania e 
Turchia, si aggiungeranno certamente 
quelle di Germania e dell’Ungheria. 


* Calcio. Durante un viaggio nell’Ame- 
rica del Sud, il presidente. della |F.IF.A. 
signor Rinet, ‘avrebbe esaminato la-pos- 
sibilità di'organizzare la Coppa del Mon- 
do per il 1942, a Buenos Aires. Si prefe- 
rirebbe la grande capitale argentina, 
perché l'avvenimento coinciderebbe con 
le feste del nono cinquantenario della sco- 
perta dell'America. Si è parlato inoltre 
del famoso incontro Europa-America del 
Sud, ed il progetto. potrebbe avere la 
sua. effettuazione nel 1944, in occasione 
del. cinquantenario della F.IF.A. 

— A guidare la prima linea della squa- 
dra nazionale inglese che nel prossimo 
mese di maggio verrà in Italia per incon- 
trare la squadra azzurra, sembra desti- 
nato il giovanissimo centro-avanti Law- 
ton dell’Everton, attualmente primatista 
dei cannonieri inglesi con 30 p. 


* Motorismo. Anche quest'anno ad la- 
terem del Gr. Pr. di Tripoli si svolgerà 
il raduno del Nord Africa. A. questa ma- 
nifestazione sono ammesse le vetture 
sport e turismo. I partecipanti potranno 
prendere la partenza da una località pre- 
ventivamente disposta, a loro scelta. La 
classifica verrà fatta tenendo per base la 
distanza percorsa, le persone trasportate, 
la cilindrata e la eleganza della vet- 
tura. 

— La famosa bimotore Alfa Romeo con 
la quale anni or sono Nuvolari stabilì 
alcun primati internazionali, ha recente- 
mente cessato di esistere come tale, aven- 
dola l'inglese Austhon, suo attuale. pro- 
prietario, trasformata in monomotore in 
Vista di partecipare con essa ad alcune 
competizioni internazionali rette dalla vi. 
gente formula 1938-40. Un'altra vet- 
tura Alfa Romeo, la 2900 vincitrice lo 
scorso; anno con Biondetti alle Mille Mi- 
glia, è stata acquistata dal corridore m- 
glese Hunter. 


* Sport invernali. Nei giorni 3 è 4 
del mese di aprile, al Palazzo del 
Ghiaccio di Milano, verranno organizzate 
due serate internazionali di pattinag- 
gio artistico în occasione della esibizione 
della coppia tedesca Maria Herbert-Er- 
nest Bayer, vittoriosi alle Olimpiadi del 
1936e cinque volte campioni del mondo. 
Herbert e Bayer ripeteranno il program- 
ma del recenti campionati mondiali a Bu- 
dapest. 

— Per iniziativa del C.A.I. di Torino 
ed intitolato al compianto accademico Ga- 
briele Bocialatte, è stata istituita una 
scuola allo scopo di avviare all'alta mon- 
fagna occidentale i giovani che, dotati 
di un fisico idoneo, vogliono praticare 
l'alpinismo nella sua forma più completa. 
La scuola diretta dall'accademico Giusto 
Gervasutti, sarà divisa in due corsi: pri- 
maverile (aprile-giugno) che avrà come 
campo d'azione le Prealpi piemontesi pros- 
sime, a Torino, e l'altro estivo (agosto), 
che prevede l'accantonamento in un ri- 
fugio di alta montagna, in zona adatta 
alle esercitazioni su ghiaccio ed alle gran- 
di salite. 

— L'attendamento nazionale del C.A.I 
quest'anno avrà luogo nella zona del 
Catinaccio. Le tende verranno piazzate 
nei pressi del Bosco delle Coronelle e 
si potranno facilmente raggiungere dal 
Passo di Costalunga. 

— La classica discesa internazionale 
della Marmolada sì effettuerà quest'an- 
no nei giorni 15 è 16 aprile. Il primo 
giorno sarà disputata Ja direttissima e il 
giorno dopo saranno di scena gli specia- 


listi dello slalom per la discesa obbligata 
gigante su di un percorso di 3 km. con 
un dislivello di 1200 metri 
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pÈ Lo consistenza del naviglio mercan 
tile in Italia. Secondo le ultime statisti: 
che della Direzione Generale della. Ma: 
Tina Mercantile, il naviglio mercantile na- 
zionale complessivamente iscritto nei vari 
compartimenti marittimi raggiungeva in 
totale al 31 dicembre 1938 il numero di 
3616 navi per complessivi 3 milioni 436 
mila tonnellate di stazza lorda, e 2 mi- 
lioni 40.600 tonnellate di stazza netta 
Al 31 dicembre 1937 il numero delle 
navi iscritte era invece di 3496 per com- 
Diessivi 3 milioni e 527 tonnellate di staz: 
lorda e 1 milione 977, 
BISRrA 900 tonnellate' di 
‘aumento di 120 unità nel numero del- 
le navi e di 62.700 tonnellate stazza 1icita 
nel tonnellaggio, verificatosi nel corso del- 
l'anno, 1638, acquista maggior. significato 
facendo l'analisi dei dati complessivi so- 
prariportati. Da questa risulta che all'au 
mento assoluto hanno concorso in diverse 
proporzioni le navi con motore ausiliario, 
i piroscafi e le motonavi, mentre segnano 
una netta diminuzione le navi a vela 
Queste ultime infatti, «clié*èrano 1.148 
con 55.700 tonnellate stazza: netta nel di- 
gembre 1997, diminitivano sino a 987 con 
44.134 tonnellate stazza” netta nel dicem- 
bre 1938. Durante lo stesso periodo in- 
vece le navi a vela con motore ausiliario 
passavano da 1013 con 45.900 tonnellate 
5 n. a 1281 con 85.360 tonnellate s. n.; 
Ì biroscafi che erano 1051 con 1 milione 
501.400 tonnellate s. n. al 31 dicem- 
bre 1937, salivano «a }1052 con 1 milione 
570.000 tonnellate? seth. Al 31 dicembre 
1998; le motonavi aumentavano dalle 284 
unità con 374.890;tonnellate s. n. a 296 
con 372.100 tonnellate s. n. 
Interessante è pure il confronto fra la 
potenza complessiva) degli apparati mo- 
fori delle navi con motori ausiliari, - dei 
piroscafi e delle motonavi. Al 31 dicem- 
bre 1938 la potenza complessiva in ca- 
valli assegnava 96.600 per le 1052 navi a 
motore ausiliario; 598.634 cavalli asse per 
i 1052 piroscafi; e 530.056 per le 296 mo- 
tonavi. Un complesso dunque di 1 milione 
165.290 cavalli asse contro 1 milione 121 
mila 711 cavalli asse raggiunti nel 1937. 
Le navi varate nel corso dell'anno 1993 
sono state 126 per oltre 105.200 tonnella- 
te di stazza lorda, mentre erano state 97 
per oltre 42.200 tonnellate stazza lorda 
nel 1937. Le navi impostate rel 1938 
hanno infine raggiunto le 119 unità per 
circa 123 mila tonnellate stazza lorda con- 
tro 131 per 76,500 tonnellate stazza lorda 
nel 1937. 


* La diminuzione delle importazioni di 
carbon fossile e di coke în Italia nel 1938. 
Secondo le ultime statistiche ufficiali, 1'I- 
talia nel 1938 ha importato circa 11 mi- 
lioni e 817 mila tonnellate di carbon fos- 
sile e poco meno di 215,3 migliaia di 
tonnellate di coke. L'ammontare comples- 
sivo di poco più di 12 milioni di tonnel- 
late di questi combustibili fossili impor- 
tati ha rappresentato un valore di oltre 
1 miliardo e 732 milioni, dei quali più 
di un miliardo e 689 milioni per acqui- 
sto di carbon fossile di 43 milioni per ac- 
quisto di coke. 

Nel 1937 erano stati importati în Ita- 
lia circa 12 milioni e 573 mila tonnellate 
di carbon fossile e quasi 354 mila ton- 
nellate di coke. In totale quindi più di 
12 milioni 926 mila tonnellate per un 
valore superiore a un miliardo e 741 mi- 
lioni, dei quali circa 1 miliardo e 672 
milioni per acquisto di carbon fossile, e 
più di 69 milioni e mezzo per acquisto 
di coke. 

La diminuzione delle importazioni dei 
due combustibili in esame, è stafa per- 
tanto nel 1938 nei confronti del 1937, di 
756 mila tonnellate per il carbon fossile 
e di oltre 138 mila tonnellate per il coke. 
A queste rilevanti quantità importate in 
meno — complessivamente 894 mila ton- 
nellate, pari a circa il 7 per cento della 
importazione di carbon fossile e coke del 
1937 — non ha fatto riscontro con ugual 
proporzione Ja diminuzione del rispettivi 
valori. Infatti mentre il valore del coke 
acquistato nel 1938 ha segnato una di- 
minuzione di oltre 26.6 milioni nei con- 
fronti del 1937, il valore della importa- 
zione di carbon fossile, a causa della 
maggiore elevatezza dei prezzi per quasi 
tutte le provenienze, ha raggiunto un au- 
mento di più di 17,6 milioni. In totale la 
diminuzione della spesa d'acquisto si è 
quindi ridotta a circa 9 milioni. | 

Nei confronti dei valori totali delle 
merci importate in Italia nel 1938 (pro- 
venienze dalle Colonie comprese) che è 
stato di 11 miliardi e 124 milioni circa, 
la importazione dei due combustibili în 
esame hanno rappresentato una percen- 
tuale di poco inferiore al 16 per cento; 
mentre la corrispondente percentuale nel 
1937 (su un valore totale di merci jim: 
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# La mia canzone al ven- 
to, produzione Appia-Saft 
verrà diretto da Guido Bi 


Jean Gabin, Francoise Ro- 
Say e Raimu. Si parla an- 
che della venuta a Roma 
di Simone Simon la quale, 
nel prossimo ottobre, do- 
vrebbe interpretare un film 
per la stessa Casa. 


* Uragano ai tropici, il 
film prodotto dalla Società 
Diapason è in avanzata la- 
vorazione. La realizzazione delle scene interne che com- 
Dletano le numerose riprese esterne effettuate nell'Africa 
equatoriale, si susseguono con ritmo celere e nella loro 
esecuzione mettono il massimo impegno tutti gli elementi, 
giovani per la maggior parte, riuniti per questa produ: 
zione. Di essi fanno parte il regista Leon Viola, il diret 
tore di produzione Giorgio Lastricati, l'ottimo operatore 
Aldo Tonti, l'architetto Scotti, l’ispettore di produzione 
Gino Talamo che curerà anche il montaggio ecc. 

Ad Uragano ai tropici partecipa un complesso di attori 
già largamente affermati in numerosi film e particolar= 
mente apprezzati dal pubblico. Vi sono infatti Fosco Gia- 
chetti nella parte del capitano Moraes, Rubi Dalma in 
quella di sua moglie Manuela, Mino Doro nell'importan» 
te ruolo di un aviatore, Osvaldo Valenti, che impersona 
un personaggio perfettamente adatto alle ‘sue riconosciute 
doti, ed inoltre Vinicio Sofia, Danilo Calamai ecc. 


* A Berlino in questi giorni è stato presentato in visio- 
ne privata il film Castelli in aria prodotto in Italia dal- 
l'Astra Film in compartecipazione con la Ufa. Tutti i pre- 
senti, tra i quali numerosissime personalità dell'Industria 
cinematografica tedesca, si sono alla fine congratulati vi- 
Vamente con il Comm. Barbieri esprimendogli vivissime 
felicitazioni per Ja completa riuscita di questo grande 
film. 


* Produzione tedesca. La Società Wien Film di Vienna 
annunzia per la Stagione 1939-40 un programma che com- 
prende 15 film. Il primo di essi sarà IL valzer immortale 
(Der unsterbliche Walzer) che illustrerà la storia della 
famiglia Strauss; verrà diretto da E. W. Emo e ne sa- 


UN UOMO FELICE 


perchè possiede la 
“Omas Lucens” 
la vera penna a 
serbatoio trasparente 
che non riserva 
sorprese, 


ettore responsabile 


ENRICO CAVACCHIOLI, 


gnone ed interpretato dal 
celebre tenore Lugo. tore, forse giudicheremmo 
Sin più benignamente le imper- 
* Jacques Feyder, Simo. fezioni della trasmissione. 
ne Simon, Jean Gabin, in Pensate tin po", lettori, che 
Italia. Alla fine di marzo la oltre all'assenza di échi e 
Scalera Film inizia Ja la- di riverberazioni — questo. 
vorazione di alcune impo del resto, è logico e neces. 
tanti produziéni in versioni sario — un buon auditorio 
italiana e francese. Per deve presentare un giusto 
questi film verranno in Îta- tempo di riverberazione 
lia il regista Jacques e, nelle sue pareti, tempo che 
quasi certamente, gli attori deve anche essere costante 


CONEGLIANO 


ranno protagonisti Paul Hòrbiger e Maria Andergast. Se- 
guiranno Radetzkymarch, regia «di Willy Forst con Paula 
Wessely; Lino dell'Irlanda (Leinen aus Irland); Barcaiuoli 
del Danubio (Donauschiffer); Attacco di cavalleria (Reiter- 
attacke). La Wien Film ha scritturato per la sua produzio- 
ne i più noti registi ed attori tedeschi. 

In questi giorni intanto sono entrati in lavorazione i 
seguenti nuovi film: Schuss in Rampenlicht, produzione 
Ufa, regìa di Georg Jakoby con Anneliese Unlig e Rolf 
Moebius; Reise nach Tilsit (Viaggio a Tilsit), produzione 
Tobis con Kristina Siderbaum e Fritz van Dongen. 


* Durante il mese di marzo è stato messo in la- 
vorazione il film: Retroscena. Il nuovo grande film 
di Alessandro Blasetti che verrà prodotto con larghezza 
di mezzi dalla Continentalcine. Sarà una garbata; satira 
dei circoli e dei retroscena del mondo lirico nella quale 
verranno anche presentate le manie esterofile di certi 
ambienti artistici. La sceneggiatura di questo interessante 
film è stata particolarmente laboriosa ed alla sua stesura 
hanno partecipato, con lo stesso regista Blasetti, Marga- 
donna, Duse e Germi del Centro Sperimentale. 

La vicenda si svolgerà in ambienti particolarmente ric- 
chi, accurate ricostruzioni che verranno eseguite sotto 
la direzione di Medin. Vi sarà un complesso di attori 
veramente eccezionale poiché i ruoli principali sono circa 
30 e tutti affidati ed elementi di valore. Tra i principali 
interpreti vi saranno: il baritono Romito det Teatro Reale 
dell'Opera, Camillo Pilotto, Elisa Cegani, Renato Cialente, 
Giuseppe Porelli, Fausto Guerzoni, Armando Migliari; 
Carlo Duse, Giovanni Grasso ecc. L'organizzazione viene 
curata con ogni impegno da Blasetti e dal direttore di 
produzione dott. Antonio Rossi. La fotografia sarà del- 
l'operatore Vick. 


* Son fatta così è il titolo non definitivo del nuovo 
film Astra che verrà diretto da Max Neufeld con Antonio 
Centa e Carlo Lombardi. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


# L'Istituto Nazionale per i Motori sagacemente voluto 
dal Duce per tutte le ricerche nel campo motoristico, 
saprà certamente rispondere alle aspettative in esso ri- 
poste, a somiglianza delle brillanti realizzazioni ottenute 
in consimili Istituti di Stati esteri quali quello tedesco 
di Stoccarda, quello inglese di Brighton, per non parlare 
della notissima « Naca » americana. L'istituto italiano però 
avrà un compito più specificamente nazionale, in quanto 
che oltre a specializzarsi nella tecnica moderna propria- 
mente detta, dovrà soprattutto dettare cose nuove nel 
ramo di quella che possiamo ben chiamare « tecnica au- 
tarchica » col compito, cioè, di valorizzare il più inte- 
ramente possibile — se non ‘proprio totalmente — le 
risorse locali e nazionali. Così, prendendo lo spunto di 
essere a Napoli, l'Istituto già mise in progetto lo sfrut- 
tamento dei gas industriali che si disperdono în quella 
popolosa e industre città — în special modo dalle ac- 
ciaierie e stabilimenti chimici in genere — e visto che 
un sommario calcolo faceva ascendere alla bella cifra 
di 40.000 HP al giorno il possibile ricupero — il che porta 
all’interessante risparmio di ben 100 quintali di nafta al 
rno — subito si tentavano esperimenti pratici per 
giungere a conclusioni definitive. In particolare si tratta 
di utilizzare circa 3500 metri cubi di idrogeno al giorno 
che prossimamente — per ampliamenti già previsti nello 
stabilimento da cui usciranno — saliranno a ‘5000; più 
di 1000 kg. al giorno di butano assieme a 1000 metri cubi 
al giorno di metano, ed infine 20.000 metri cubi al giorno 
di gas di cokeria. Tutti questi ‘gas hanno buon potere 
calorifico, dato che l'idrogeno raggiunge - quasi 29.000 ca- 
lorie al chilogrammo; il butano circa 28.000; il metano 
8000 calorie al metro cubo ed infine il gas di cokeria 4200 
calorie al metro cubo: insomma; come si è detto sì trat- 
terebbe di ottenere un ricupero ‘di energia corrispondente 
alla combustione di 10.000 kg. di nafta al-giorno. 

Ora, sta bene che Napoli è in condizioni particolari a 
questo riguardo dato che comprende’ nel suo campo in- 
dustriale aziende chimiche e metallurgiche' particolarmente 
indicate a dare degli ottimi gas carburanti, ma-però è 
anche da ammettere che molte altre città italiane possono 
offrire simili esempi di sfruttamento che è un vero pec- 
cato non evitare di disperdere: pertanto i risultati pratici 
di Napoli saranno seguiti dai tecnici italiani con molto in- 
teresse, in quanto daranno il sicuro indice delle possibilità 
pratiche di eseguire in altre nostre città analoghi ricuperi. 


#* Quando, comodamente seduti, ascoltiamo qualche tra- 
smissione radiofonica e ci giunge l'eco di rumori di fondo 
0 un cupo brusio, subito ci adombriamo perché la trasmis- 


è il primo dentifricio con Vitamina € 


Il più potente pulitore, il più curativo 


sione non è perfetta: orbe- 
ne, se sapessimo a quali 
condizioni deve soggiacere 
il progettista ed il costrut- 


le varie pareti, e poi giu- 
ate se non si può essere 
indulgenti di fronte a qual- 
che rumore di fondo! A 
consolazione generale, dire- 
mo poi che da esperimenti 
fatti sembra di aver trovato 
nella lana di vetro un coef- 
ficiente di assorbimento dei 
suoni che, oltre ad ‘essere 
soddisfacentemente elevato; 
si presenta anche discretamente costante col variare dei 
suoni incidenti; si tratterebbe dunque di aver forse risolto 
in maniera encomiabile per le nostre orecchie anche lo 
spinoso problema del materiale di rivestimento degli au- 
ditori radiofonici 


* Il problema dell'elettrificazione rurale è all'ordine del 
giorno ovunque: ad esempio in Francia si ha l'interes- 
samento governativo veramente cospicuo in quanto si f 
voriscono in ogni maniera — con sovvenzioni, prestiti, 
consorzi ecc. — le diffusioni di installazioni elettriche € 
valga il fatio che fino ad ora vennero investiti circa $ 
miliardi di franchi nelle reti rurali di cui — ciò è più 
significativo — ve ne sono 5 in reti a‘bassa tensione: 
a tutt'oggi il consumo medio per abitante si aggira sui 
25 chilowati-ora all'anno e potendo contare su circa 15 
milioni di persone, ne deriva un consumo annuo globale 
di quasi 400 milioni di kWh. 

In Italia l'elettricità nell'agricoltura è discretamente en- 
trata: nel campo delle irrigazioni, ad esempio, si imp 
gna circa il 45 per cento del totale consumo di energia 
elettrica agricola, ma anche nelle varie centinaia di im- 
pianti di bonifica si sfrutta un cospicuo valore di elet- 
tricità. Ripartiti per regioni, gli impianti di irrigazione 
si Possono così elencare: 9000 nell'Italia settentrionale; 
5000 nella centrale (di cui metà in Toscana e 1000 nei 
Lazio) e 3700 nell'Italia meridionale quasi tutti nella Cam- 
pania. Le isole ne contano 4900,: quasi tutti in Sicilia. La 
potenza totale di questi impianti è di 85.000 chilowatt 
colla media di quattro per impianto. 


x 


Dara al, vostro. viso ‘laf fre- 


schezza ‘giovanile 8-19" splen- 
dore di un'e@@67mide sana. 


i Ao sottocuta- 


nee, ammorbidisce ed alimenta 
i tessuti, imbianca la pelle. 
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VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


Artifer 


È Sciarada incatenata 
1 REGGIMENTI DELLE «FRECCE NERE» 
Im riva al mare schieransi 


Sa 


“ È la disfatta: un brivido 
di smarrimento corre 
tra i ranghi; l’oste barbaro 
pervaso è dal terror! 
Fioretto 


3 Indovinello 
UNO SCHIFILTOSO 
Io so che arriccia il naso 
davanti a la pietanza; 
eppur, son persuaso 
che ha denti in abbondanza. 
L'Arcigno 
4 Frase a intarsio (oo x’ x0oyy) 
DEDIZIONE 
A te, 0 diletto, dedico 
la strofe mia gentile, 
a te io reco i roridi 


fiori del dolce aprile. 
Come un sovrano cingerti 


stretta al tuo ardente cor. 
Alceo 


bj Cambio d'iniziale (9) 
PECCATO DI GOLA 
‘Abbandonare il posto 
è sempre una viltà, 
anche se poi s'avrà 
magari un pollo arrosto. 
= Cene della Chitarra 


6 % Cambio di vocale (1) 
TPOCRISIA 


Mite a vedere, questa Colombina 
fa soffrire con arte sopraffina. 
Rustico di Filippo 


Dar} # 
i Crittografia mnemonica (frase: 1-5-6) 
DORMIENTE 


Fioretto 


: 3 LA POSTA DI EDIPO 


| BT. - L'alterna svolge un concetto ormai abusalissimo; 
lo stesso dicasi per pria a frase. Arbitrario il critto. 
Saluti. È 
Ferd, - Tentativi, niente altro che tentativi. Cordialità. 
dim. - Scherza coi fanti... con quel che segue. Da te mi 
attendo ben altro. E ricordati che questa è la rubrica de 
L'Illustrazione Italiena! Molte affettuosità. 
A. Ferrari. - Tl critto è-arbitrario. Saluti. E. 


SOLUZIONI DEL N. il 
2. Caldano = locanda. — 3. FAciano 
doraTO. — 4. RIcorSO. — 5. Indigente, 
indigete. — 6. Ondata di ribasso. 

BILI premiato: M. Gessaroli - Rimini. 


Netto 


ini 


10 12 


11-12 


Orizzontali 


. Strette di mano. 

Una persona ricercata, 
L'Iddia sapiente. 

La voce del dovere. 

Par si nutra di riso. 

Sta sbracciato in panciolie. 
. Anno corrente, 
All'ordine del giorno. 
Un braccio di legno. 

. Provviste di bordo. 

- Spirito vitale. 

. Un guardiano aggressivo, 


PRESE gagnabsnE 


Verticali 

Per l'appunto. 

Credenza popolare. 

Le donne degli scacchi. 
Arnési da galera. 

La traccia del passatore. 
La corda della vita. 

|. 11 prossimo raccolto. 
Donne senza precedenti. 
. Un soggetto che fa paura. 
Una casa avita, 

La camera alta. 

. Il raduno del fiore del gran mondo. 


REBopunagnsapnor 


Milanes 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves. 
La soluzione deve essere inviata non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non, più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte 
Îe definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, motto e indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premio di L. 20. A parità di 
Merito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. li 
S 


Soa 


PI 


ERP 


VI 


Premiato: A. B. Banchieri - Gubbio. Nenio 


Bianco: U. Righi — Nero: Bury iz 
2420-11-14; 20.16-6.11; 22.16-10. 


30.26-9.18; 2 
25 ecc. Nero vince. Pi 

(@) Se 11.14; 18.4-7.23; 29.25 — 
9.18; 26.21-17.26; 30.5-2.9; 16.12- — 
8.15; 20.2. Patta. 


PROBLEMI n 


(a premio) 


N. 53 di Aurelio Tagliaferri 
(Roma) 


N: 54 di Vittorio Gentili 
Roma) 


Il Bianco muove e vince 


Ml Bianco muove e vince 
in 4 mosse i 


in 5 mosse: na 


N. 55 di Ottorino Casini 


N. 56 di Massimiliano Telò 
(Livorno) (Asola) : 


© Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. ll 


N. 41 di V. Gentili: 14.10; 10.3; 3.10. 
N. 42 di G. Pelino: 9.5; 21.17; 17.26. 
N. 43 di P. Piasentini: 10.6; 23.20; 31.28; 32,28; 6.2; 2.20. 
N. 4 di A. Proni: 24.28; 9.11; 17.13; 1114; 28.31; 31.15. 


NOTIZIARIO 


Livorxo. - Al Dopolavoro R. Accademia navale si sta svol 
attualmente, per iniziativa del Dopolavoro Provinciale, il secon. 
do Torneo damistico fra giocatori resìdenti solamente nella pro- 
vincia di Livorno e in possesso della tessera della F.N.D.I. an- 
no XVII e di quella dell'O.N.D. E 

Data l'impeccabile organizzazione e il valore dei camerati chia. 
mati a comporre la giurìa, si prevede un esito di grande valo 
tecnico sportivo damistico: 


Messia. - A Barcellona sì concluso il campionato Calal 
Siculo di dama organizzato dalla N.U.F. di Barcellona. La 
disputatissima; si è svolta in una atmosfera di cordialità e 
sciplina, col seguente risultato: 

1° Malcheda; 2° Assumma; 3° Comune; 
5° Rizzello. 


mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e P 


devon 


0 essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si rif 


‘TRAZIONE 


TA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 14 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente , 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N. 14 


ILLUSTRAZIONE IT 


luzioni Enimmi N. 14 


381. Partita Russa 
C. ANDREWS | 


H_J 


Torneo di Karlsruhe - dicembre, 1938 


Incontro Eliskases-Bogoljubow 
Un incontro di 20 partite ha avuto 
luogo in diverse città della Germa- 


enthal. Probl. Tourney, 1878-79) Kohler Aisinger nia fra i due maestri internazionali 
? 1. ed 85 | 22 Af4. Tac& | Eliskases e Bogoljubow. 
2. C13 Cf6 | 23: Tel Te L'incontro, svoltosi dal 4 gennaio 
3. dd Cied | 24. Tel Db2 al 12 febbraio 1939, è terminato con 
4. Ad3 ds | 25. DIS 6 . la vittoria di Eliskases che totalizzò 
5. C:e5 Cd7 | 26. Ces Tg6 punti 11% contro 8% (vinte 6, pat 
6. 0-0 Adé | 27, Tfl Dbbé te 11, perse 3), 
7. De2 —A:es | 28 dd Der 
 Bidi Cdes | 29. Ag3 Der = è 
bl C:d3 | 30. Ahd Der 
Ù ii ce SL Ag DE Soluzioni del N. 9 
I > e Problema N: 632 - 1. Ce5-b7. 
12. 15 QCd4 | 33. DIS Dei Problema N. 633 - 1. Dh7-h1, 
13. Dg4 C:f5 |. 34. Cd7! 16 Problema N. 634 - 1. d2-d3, 
14, T:î5  A:f5 | 35. Tag Problema N. 695 = 1, CeG-f8, 


Solutori 


383. Partita Tarrasoh 
Torneo di Hastings, 1938-39 


nera Cf6 | 25. DA7 ori 
2° cd e6 | 26. D:ds uaivaa 
3. Cîa d5 | 27. Cel 

4 Ced €5 | 28. Cd3 

5. cid5 C:d5 | 29. Rfl 

6. e3 Ce6 | 30. T:c3 

7. Ae2 cida 31. Tal 

8. e:d4 Ael | 32. T:a3 

9. 0-0 0-0 | 33. Re2 

10. Db3 Af6 | 34. Rd2 

11. Tdi De7 | 35. Res 


20. Cda De il Nero dei n. 6, 7, 8, 9 del ‘mese di feb- 
21. Cb Tfeg abbandona bralo 1939: 
‘Bianco matta in 2 mose Mosconi S., Verona — Bellieni B,, 
Milano — Spitaleri C.. Caltanissetta b:cd Tic il Bianco 
= 3 Londerigo Pi gerona — Gianvit se7 bs Abbandona % 
i. Ancona — Bignamini L., Padova 
Problema N. 653 — Castegnaro T., Vicenza — Dentice M LO Problema N. 656 
©. MANSFIELD 382. Partita di Budapent E., Firenze — Ferrari D., Vicenza. ‘ (oca 
(Evening Stand., 1930) * 11 dell'Incontio ‘Promilati 384. Partita Ortodonsa (Sports Radio, 1932) 
1° Premio) Monaco, gennaio 1939 (ARI eroi beni Tigd Torneo di Leningrado - Mosca 1° Premio 
E Eliskases Bogoljubow Spitaleri Carmelo, Caltanissetta — gennaio 1939 
‘34 1. dd Cie | 20, Af4 gs Bellieni Bruno, Milano Keres Smislov 
2. c4 21. f:g6p. D:gé <d 1, dd Cie 19 Afs! cidd 
6 de Led DÀ (idesi Si 2. cd €6 | 20, Aeg! d3 
|. Ai , Ci 106 3. Ceg ds 21. D:d3 Ces 
5. Cf3 24. Tael Tdeg Neva pera Noliiori 4 AgS Ae | 22 Db  f:eG 
6. e:16 25. Dd2 —C:ed! Le soluzioni devono pervenire alla 5. eg 0-0 | 23. f4 Rg7 
7. Dd2 26. Dd5+ Rd7 Rivista entro otto giorni dalla data 6 Cî3 b6 | 24. fies Dies 
8. Ced 27. Aeg di questo oa e devono essere 7. c:d5 © e:d5 | 25. TÉ!  Tifl+ 
9. b:cd 28. Db5+ inviate soltanto su cartolina postale, 8. Ad3 Ab7 | 26. T:fl Cab x 
10. es 29. Deé o cartoncino formato cartolina. Per i 9. De2 —Cbd7 | 27. C'h5+! Rhé 
11. Ae2 30. DA7 problemi in due mosse è sufficiente 10. 0-0 Né | 28. CI6  D:e3+ 
12, 0-0 31. Te2 inviare la sola mossa chiave, per.i 11. Afd! 26 | 29. RhI Dda 
13. Cdd 32. Tef? Ted problemi in tre o più mosse, studi, 12. Tfdl Ce8 | 30. C:eé D:h4+ 
14. Ag3? 33. T£8+ ecc. occorre invece inviare la solu- 13. Tacl Ad6 | 31 Rgl * d4 
15. f4 34. D:eB+ D:e8 zione completa. Fra i solutori saran- 14. Ce? De7 | 32. Del+ 85 
16. Af3 35. T:e8} T:ieg no sorteggiati mensilmente due pre- D:d6 | 33. De7 
17. De2 mi di L. 30 in libri da scegliersi fra ge 
18. A:b7+? il Bianco quelli editi dalla Casa Treves. h5 il Nero 
Il Blanco matta in 2 mosse 19. 65 abbandona G. Fennanzes cs abbandona «Il Bianco matta in 2 mosse 
©CXCIV. — COLORI FORTI E COLORI DEBOLI. - Risorge una Un problema di condotta di gioco. 
vecchia questione, che è stata più volte dibattuta: quella di abo- P O N E 
lire la differenza di valore fra le mani fatte con attà di fiori o I ® 07-54. Ù 
quadri, e quelle fatte con attù di picche e cuori. Si tratta in- 
somma di finirla col battezzare fiori e quadri con il nomignolo (V} 
di colori deboli e sopprimere quella che è chiamata ingiusti so 
‘ per cui occorrono 5 mani a fiori e quadri per fare le partite La differenzà di valore nei colori rappresenta una varietà e la 


mentre bastano sole 4 mani a cuori e a picche. S'intende bene, 
che nessuno si azzarda a toccare il valore delle mani a senza 
uttù, di cui è universalmente riconosciuto il maggior merito per 


tungi 
cere 


Î questione, né mi sento disposto a spargere lacrime sulla dura 


LIBRI, 


| * « Disegnato con vigore giovanile e coh una preparazione 
artistica buona, che spazia su un mondo esteriore, con tre- 
pido desiderio della verità » così scrive G, R, Ceriello sulla 
Sera a proposito di E DOMANI CHE FAREMO? di Ottavio 
. Morisani. 


* Continua senza pause il clamoroso consenso della critica 
e del pubblico per GHIGLIOTTINA SECCA di Renato Bel- 

‘benoit. A tale proposito su una breve ma interessante nota 
| riassuntiva, il Popolo d’Italia conclude: « Il libro è seritto 
‘in una prosa semplice e quindi fortemente efficace; il rac- 
conto, sempre interessante, si sviluppa in una serie di par- 
| ticolari e di episodi, qualche volta gettati giù con una cru- 
| dezza, che fa fremere». 


* Alfredo Jeri sul Corriere dei Tirreni di Livorno, così 
conclude un suo ampio articolo su ISABELLA D'ESTE di 
Giannetto Bongiovanni: « Bel libro per acutezza di indagine 
| e per amore del soggetto — quanto calore e quanta vivacità 
| interpretativa — ma pur anche per la lingua tutta musica 
| onde è composto. Una cosa preziosa; una di quelle storie che 
| son romanzi, uno di quei romanzi che sono în tutto storia. 
Isabella ànima le' pagine con lo stesso brio ch'ella portò 
| nel cupo castello di Mantova insieme cop l'oro dei capelli e 
il velluto degli occhi neri». 


parietà è un coefficiente di 


e minacciare di mutilazioni il povero gioco del 


bellezza. 
Ja nelle mani, dà già un piacere al 
è maggiore o minore 4 secondi 


CRITICI 


Uco Nanni 

il noto autore de « La battaglia mondiale per le 
materie prime » ha scritto un forte romanzo: 
« L'ultimo bivacco » uscito in questi giorni per 
i tipi della Casa Treves; opera di ampio respiro, 
densa, originale, drammatica. 


Il fatto di avere una bella 
il giocatore, ma questo pia- 
la se la lunga è nei ‘colori 


Ponte che è nato 


O) 
® 


1| le maggiori difficoltà. Ma ci sì ribella a questa diversità di trat- forti o nei colori deboli. N 
| | famento fra colori composti dello stesso numero di carte e per: L'una o l'altra porta con sé vario modo di giudicare, calcolare, 
Tettamente uguali fra loro. Sembra che la questione, questa osare e giocare; e sta »wppunto in questa infinita gamma di si- 
polta, sarà portata davanti al supremo consesso del Congresso in- —tuazioni, la maggiore attrattiva del Ponte, 
ternazionale annuale per una decisione. Semplificatelo, e il gioco diventerà noioso. Riducete le varie 
Ora io mi chiedo: È bene tutto ciò? combinazioni a quelle standard: zate, e calcolate in precedenza, Ss 
Ne avrà vantaggio il nostro gioco? € il gioco del Ponte diventerà sbiadito, diventerà tisico. 
| Dicono i partigiani della riforma, i fanatici del principio del- La varietà è condizione di vita per un giocò, esso è tanto più 
I l'uguaglianza, che deve cessare questa condanna dei due ‘colori attraente; quante più sono le facce del suo aspetto. @ a-0-r 
ad essere eternamente inferiori agli altri. Essi affermano che tale Io comprendo ed ammetto benissimo che la riforma che si 
i Rripilegio complica enormemente la parlita, crea la necessità di vuol attuare, porta una non lieve semplificazione. del Nioco sì V a-D-F-10 
dichiarazioni illogiche, come sono spesso le dichiarazioni di che esso farà meno lavorare il cervello ‘dei gioentori. " 
senz'attù fatte apposta per sfuggire al pesante obbligo delle cin- Se i cosiddetti livellatori si propongono in fondo con ciò di O A-D-r6 
que mani quando la lunga è ad uno dei colori debolt. risparmiare i loro cervelli, io non posso: dar loro torto. 
Non posso prendere in considerazione il lato sentimentale della Piuttosto mi limiterei a dare un consiglio: Perché disturbare do ar 


sorte di quei paria delle carte, che attualmente sono i fiori e i con lo spirito della gerarchia infuso nel suo essere, e che man Sud con la sua mano formidabile apre con 2 cuori. Nord ri- 

Quadri. Ché altrimenti dovrei anche piangere sul destino delle —mano che è cresciuto si è abbellito di nuovi mecorpimenti e di sponde negativamente con 2 senz'atti.. Sud & secondo (urmo dic 

carte piccole che son condannate ad essere divorate dalle più geniali trovate, che lungi dal complicarlo lo hanno reso più vario chiara 3 quadri. Nord risponde con 3 cuori. Sud'balza a 6 cuori. 

grosse e di quel povero 2 che è destinato ad essere sempre man- e più attraente? r Ovest esce con 10 di fiori 

giato dalle altre dodici carte del suo colore. Non sarebbe meglio per quei signori lasciare in pace il Ponte Come deve giocare Sud per fare lo stramazzo con le maggiori 
Quanto poi al reale beneficio che il gioco del Ponte ne trarrà, e dedicarsi a quei giochi che non fanno lavorare il cervello. come, | proBatanti? 


îo espongo i miei dubbil. ad esempio, il sette e mezzo ovvero l'asso piglia tutto? FEI. 


E AUTORI 


* E. Bersani, in un ampio articolo sulla Voce di Bergamo, 
così si esprime sul recente libro del M. Franco Abbiati 
STORIA DELLA MUSICA; « Questa magnifica impresa 
editoriale destinata a porre salde e profonde radici nel ter- 
reno fertilissimo, se pur da poco tempo esplorato e disso- 
dato, della cultura musicale nazionale, costituisce motivo” 
orgoglio per la musicologia italiana, tardiva si, ma robusta 
e solidamente impiantata », È 


* Francesco Stocchetti sul Roma di Napoli 
interessante articolo a UGO FOSCOLO di Alfred 
no, scrivendo ‘dell'opera: « Un libro Prezioso e commosso 
perché altro è scrivere una Vita romanzata, altro, come nel 
caso del libro del De Donno, è dare alla materia di cui si 
tratta fondatezza storica e bellezza lirica è. 


dedica un 
lo De Don- 


* Si sta esaurendo il second: 


lo migliaio di CONFESSIONI 
I UN PARLATORE di Innoc 


i ‘enzo Cappa e ancora la critica 
Appassiona a quest'opera viva e spontanea. Giuseppe 
Bulgarelli, su Perseo, s’intrattiene a lungo sull'argomento, 
scrivendo tra l’altro: «Umanissimo libro Questo di Inno- 
verità, di virtù e di modestia, nel 
quale scorci e prospettive sono sempre inquadrati con felice 


scelta di tono e con gusto di artista, È il libro di un ingegno 


probo e modesto... >, PAL 
SR 


si 


Abbonati senza spese. 
— C'è una telefonata per voi, signor Bianchi! 
(Sondagsn) 


Camerierine moderne. 

— Domando scusa ai signori se mi presento 
in questo costume, ma quando mi hanno chia- 
mato stavo appunto prendendo la mis Jezibne di 
educazione fisica. (I 


LACTOBAC LIMAS 


lerliner Illustrirte Zeitung) 


Un chimico in Arherica ha inventato 
una lega metallica infusibile. 

Eden ha detto, alquanto amareggiato: ini 
— Come avrà fatto? Mah!... Sembra incredibile. 
Le nostre Leghe, non si può nascondere 

che vanno invece tutte a farsi fondere... — 


L'austratiamo Paulin, senza una gamba, 
+ è il capo d'una ‘squadra di pal Dl 
# la gi Gubbio, è molto stramba, 
ma al giorno d'oggi non fa più impressione, 
dopo che a Mosca un uomo è diventato, 
pur senza testa, il capo d’uno Stato!... 


In questi giorni molto è stato scritto 
intorno a un’altra mummia veneranda, 
scoperta presso Haggàr nel basso Egitto... 
Ma quante mummie! C'è chi si domanda: 
‘al tempo dei felici Faraoni, ._ 

c'era la Società delle Nazioni?... 


Hanno arrestato @ pg prgiemalza 
lerché spacciava false banconote, _..._;.ta: 
[Aa ife Stampa », e il fatto ci rattrista: 
almeno prima certe’ teste vuote, 

senza voler tentare altre malizie, | 
di falso non spacciavan che notizie! 


Una nuova bilancia — abbiamo appreso 
da quel giornale che più su citammo — 
arriva adesso a misurare il peso 
d'un decimilionesimo di grammo. 
Benone! Potrà essere 

anche il cervello a qualche letterato... 


Cognomi. 


ce n'è uno più ipocrita di lui. 
E chi è? 
— Il signor Leali 


I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


oPUSCOLO GRATIS- MILANO BACCHIGLIONE 16 -A.P.49359-29 8.38 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


Roosevelt avrebbe dato un largo appoggio 
ad un governo ceko provvisorio, 

che negli Stati Uniti ha preso alloggio 

in mancanza d'un proprio territorio. _ 

« Tanto che tanto — ha detto il Presidente — 
Son provvisorio anch'io, probabilmente!... » 


In Inghilterra vogliono abolire 
l’antichissimo « gatto a nove code ». 
col quale si solevano punire 

le persone colpevoli di frode. 
Attenti! Per punir certi reati. 

vi son ora fucili e carri armati... 


Con energia la Francia intende opporsi 
alle soperchierie d’alcuni imperi — 
ed a forza di pugni e di discorsi 
ha dato a Daladier pieni poteri: 
ieni poteri d’obbedir supino 
Toi ordini di Londra e del Kremlino. 


igi ha_il nuovo boia, ma il paese 
Daselta che quel bravo funzionario, 
in tempi di paure e di sorprese, 
dopo tutto, necessario: 
Hitler, fn ‘fondo, è più che sufficiente 
per far perder la testa a quella gente. 


i SEO si siga 
s'è complicata un po' la situazione, 
ò l’atlante s'è semplificato. SI 

Nice è andata: qaioi vaga dinADne 
rondinelle hanno porta! 

Le Do dovunque il vento_ed il nevischio 

Uioliberlain è seccato. Io me ne infischio. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Simplicissimus) 


— Non fidarti di quello lì: non 


(Rie et Rac) 


Un Pranzo casalingo 


Zuppa d'orzo ; 
Manzo stufatissimo 

Patate vestite 
Piramide di banane meringate + 
Frutta Caffè 


Vino: Vecchio Barolo 


ZUPPA D'ORZO. - Mettete a macerare per mezz'ora circa, in un 
paio di litri d’acqua fredda, 75 gr. di orzo perlato. Aggiungetevi 
250 gr. di carote ed altrettante rape. (Questi due legumi debbono e: 
sere pelati ma lasciati intieri) 

Mettete a fuoco lento, salate con sale grosso. e lasciate cuocere così 
un'oretta. Aggiungetevi allora un pezzetto di lardo tagliato a grossi 
dadi, ed un pugno di funghi secchi che avrete messi a macerare un 
momentino per conto loro. Lasciate cuocere piano piàno per un paio 
d'ore, e poi levate i legumi, e, per quanto sia possibile, i funghi, e 
tritate tutto questo molto finemente, rimettendo il trito nella zuppa. 
Gustate per vedere se il condimento è giusto, lasciate cuocere ancora 
un momentino e mandate caldissimo in tavola. È una zuppa molto... 
casalinga, adatta a questo pranzetto sempliciotto e modesto. 


MANZO STUFATISSIMO. - Altro piatto prettamente italiano, ma 
con delle novità nel modo di eseguirlo. Si sa già (chi è pratico di 
cucina) che il manzo bollito, 0 il cosiddetto « piatto di bollito » e lo 
stufato non riescono bene se fatti in piccola quantità. Sono cibi per 
le famiglie numerose, oppure per un pranzo... di famiglia, senza pre- 
tese. Ma che bontà!! Provate questo stufatissimo, accompagnandolo 
con un piattone di patate vestite. Prendete due chilogrammi di manzo 
da bollito, e tagliatelo a grosse fette di un centimetro e mezzo di spes- 
sore. In un tegame di terra cotta 0 di pirofila. posate sul fondo un 100 
gr. circa di cotenna di lardo. Sulla cotenna posate le fette di manzo, 
l'una accanto all’altra. Coprite lo strato di manzo con una ventina di 
piccole cipolle, sei o sette carote tagliate in quattro nel senso della 
lunghezza, un mazzetto di odori, un po’ di pepe in grani, un pugno 
di erba cipollina tritata, ed altri 100 gr. di cotenna di lardo. Versate sù 
tutto questo un cucchiaino da caffè di acquavite e tre quarti di litro 
di vino bianco. Mettetevi una zolletta di zucchero, chiudete ermetica 
mente il tegame col proprio coperchio, e se vi pare non chiuda abba- 
stanza mettete un foglio di grossa carta fra tegame e coperchio. e 
lasciate cuocere a lentissimo fuoco per cinque ed anche sei ore. Avrete 
un manzo straordinariamente tenero e profumato. Se desiderate con-: 
sumarlo in estate, e freddo, anzi freddissimo, non c'è che lasciarlo în 
pace dopo averne asportato tutto il sugo che passerete al colino, ag- 
giungendovi subito, tenendo il tegame col sugo sull'angolo del for- 
nello, alcuni fogli di gelatina. Versate poi questo sugo sul manzo, 
quando sarà un po’ freddato (il manzo, non il sugo!) ed invece di ver- 
sare tutto d’un colpo, versatelo poco per volta, lasciando freddare în 
modo che si solidifichi il sugo. Mettete il piatto in luogo freddo per 
24 ore ed avrete allora un cibo estivo. Tornando a quello... invernale... 
o caldo..., accompagnatelo con un piattone di patate vestite, di cui 
eccovi la semplicissima ricetta. 


PATATE VESTITE. - Mettete alcune belle patate gialle, bene asciu- 
gate e spazzolate con cura, ma non pelate, in un tegame di terra 
cotta o di pirofila contenente pochissima acqua. Cospargete le patate 
di sale, e ponete il coperchio sul tegame, mettendo però un panno 
di bucato inumidito fra gli orli del tegame ed il coperchio che dovrà 
chiudere ermeticamente. Lasciate cuocere mezz'ora circa a fuoco mo- 
derato oppure al forno. Cotte che siano le patate posatele sul piatto 
di portata guarnito con un tovagliolo piegato in modo che si possa 
coprire le patate con un lembo del medesimo. Nel passare le patate 
dal tegame al piatto di portata tenuto in caldo, fate ad ogni patata 
un'incisione per il lungo in cui introdurrete rapidamente un pezzetto 
di burro crudo. Coprite la piramide di patate col lembo del tova- 
gliolo, e-lesto lesto mandate in tavola. 


PIRAMIDE DI BANANE. - E per finire questo breve pranzo casa- 
lingo, fate rosolare in pochissimo burro alcune banane tagliate in 
due per il lungo. Debbono «rosolare », la parola non è neppure @- 
datta, perché debbono stare pochissimi minuti sul fuoco, poi subito 
toglierete loro la buccia e le passerete al setaccio. Irrorate questo 
passato con un cucchiaio di rhum, oppure di maraschino, ed unitevi 
un cucchiaio di zucchero in polvere. Fatene una piramide in mezzo 
ad un tegame di pirofila, e poi ricoprite leggermente con quattro 
chiare d’uova (per 6 banane) montate a neve ed inzuccherate. Met- 
tete a forno lento e servite caldo appena vedete la neve della me- 
ringa indurita e dorata. 

Bice Visconti 


CIPRIA. - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


IndimenticabtImente! 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


TIPOGRAFIA TREVES - MILANO 


